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PREFAZIONE 



figli ci è grato oUremodo d'inaugurare la sottinia annata 
di questo Bullettino con la pubblicazione di monumenti eingo- 
larissimi, e con gli Bcrìttì d'illustri collaboratori; a cui di buon 
grado nel presente taecicolo han ceduto la penna i membri della 
Commissione archeologica comnnale. 

]ja chiarissima geotildonna, che giii nell'anno decorso adornò 
questi f(^li con l'applaudito comento sulla iscrizione dell'auriga 
Crescente, si compiace ora grabiiÌGare alla Commissione suddetta 
con la dotta illustrazione di un raso cinerario di marmo, isto- 
riato di gentili rilievi, rinvenuto novellamente nei sepolcreti deU 
l'Esquilino: monumento che sì per la erudizione dell'argomento 
rappresentatovi e ai per la eleganza dell'artificio è da porsi tra i 
piti rari che si abbiano in cotesta classe di picciolo urne funerali, 
destinate a raccogliere le scarse reliquie dei corpi consunti dalle 
Damme del rogo. 

Così l'illustre archeologo sig. Francesco Lenormant avendo, 
non ha guari, avuto opportunità di rivolgere 1' attenzione dei 
cultori delle lettere ed antichità, orientali, convocati a Firenze, 
su tre monumenti assiri e caldei, provegnenti da collezioni 
romane, ha poi ceduto graziosamente all'invito nostro, e ci ha 
spedito le belle imnotazioni estese da lui per decifrare il senso 
di quelle astruse leggende. Di cbe ne porge ad un tempo la 
occasione di produrre per la prima volta in Roma con le 
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stampe le Bcrìtture cuneiformi costumate appo quelle fiuDOse e 
vetustissime nazioni d'Oriente. 

Né men dobbiamo professarne obligati al eh. sig. dott. Enrico 
Dressel, romano. Questo valente epigrafista avendo il compito 
Doii leggero di trascrivere pel Corpo delle Iscrizioni Latine le 
molte e srariate indicazioni e memorie che gli antichi usarono 
di tracciar col pennello sulle anfore di terra • delle quali un 
ricchissimo deposito hanno di prossimo recato in luce l'esca- 
vazìoni comunali presso gli allo^pamenii de' pretoriani - renne 
anche pregato da questa Commissione di communicarne pel 
BuUettino le trascrizioni da lui latte con isqnisita cura ed 
esattezza, e l'eruditissime osservazioni sue sopra questo inusitato 
genere di documenti, preso pur ora in quella seria considerazione 
che meritava. Secondando anch'egli l'invito, ci ha fette dono di 
ai pregevole ed accurato lavoro. 

Laonde, alla vita fiorente del nostro BuUettino conferendo 
non meno le incessanti scoperte di monumenti somministrate 
dall'inesauribile suolo di Roma, che l'alacrità e l'impegno dei 
dotti applicati a diruparle, noi possiamo con sicurtà prestane 
felicemente ; non dubitando che i futuri anni di esso non siano 
per raffrontarsi con gli anni passati. 

15 Aprile 1879. 

Li DlRBZIOHS 
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DI ON VASO CIKEHAEIIO 
COR RiPPRESSNTANZB BELATIVB AI MISTERI DI SLEUSl. 



Euri]iiJp, Eciiliii V. 751. 

I sepolcri dei servì e liberti della nobile gente Statilìa, 
non ha gnarì tornati iu luce presBo la porta Maggiore, non solo 
arricefairono di belle e talora affettuose iscrìzioui il campo gì^ 
tanto vasto della latina epigrafìa', ma ci restitnirono eziandio 
un prezioso monumento di arte figurata, il quale, grazie all'ami- 
chevole cortesia del eh. comm. Piorelli, ho l' onore di poter per 
la prima pabblicare, e che do riprodotto nelle tav. I, II e ITI 
del presente fascicolo. E mi riesce sommamente grato l'offerirò 
questo mio secondo lavoro alla Commissione archeologica co- 
munale, come un tenue testimonio di riconoscenza verso quei 
signori che la compongono; i quali con singolare gentilezza 
e &vore accolsero in questo loro pregiato Bullettino il mio primo 
scritto intomo alla epigrafe dell'auriga Crescente. H monumento 
di cui prendo a ragionare è un bel vaso cinerario dì marmo 
greco * — ora custodito in una delle sale attinenti al museo Kir- 
cheriano — adornato nella sua superficie rotonda di sette figure in 
rìlieTo, disposte in tre gruppi. Il coperchio, dello stesso marmo, 



' Brillo, Piliwe e lepoicri teoperli 3uU'Es<iuìUno liaila Coiapaf/iua hhiuiia- 

ria Ilaliatui nell'anno 1875- — Cùrpui /nseripl. Latin. TI p. 994 n. 62i:)-6640. 

' - AltezEftm.0,2M;diainetroiDiiHSimt>0,.t20;&lt«xiadell^flgiirem.n,22n. 

AllorqoBndo venne ncopert^ conteneva ancorai avanii di oesa bntciat». TI nnstM 

disegno ne riproduce i rilievi alla inetù dell 'originale. 
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Il DULLBTTIKO DELLA COMMISSIONE 

è intagliato di taote piccole foglie disposte all' iogiro, a guisa di 
squame, a simiglianza dei toli dei tempietti rotondi, come pu4 
vedersi, per esempio, in quello di Lisicrate in Atene '.La esatta 
riproduzione in fototipia che diamo del cinerario alla Tav. I ci 
dispensa dal tare un' accurata descrizione della forma di esso. 
Ma più che per la leggiadria del lavoro, esso è riguardetole 
pel soggetto della composizione, che certamente si riferisce ai 
misteri di Eieusi; la qual cosa, se accresce il pregio del monu- 
mento, ne accresce altresì non poco la difficoltà della interpre- 
lazioiie. Poiché il significato di sitfatte mistiche rappresentanze 
forse anche nei tempi antichi rimase in parte oscurò; ed i ten- 
tativi fatti dalla scienza moderna per sollevare iUvelo che ci 
asconde il vero senso dì esse, non ha ottenuto finora alcun no- 
tevole rìsultomento *. E neanche è sempre facile il determinare 
con sicurezza a qnali degli antichi misteri una data rappresen- 
tanza appartenga: nel caso nostro tuttavia non può esservi dubbio 
che si tiatti degli eleusini, vedendo noi, in uno dei gruppi ivi 
ritratti, le grandi dee ([uyd'Xat Ssat} ' distinte dai loro attri- 
buti. Nel culto di Cerere noi dobbiamo adunque ricercare 
il significato dì questi rilievi, i quali, come dicemmo, si divi- 
dono in tre gruppi, che io descriverò separatamente, ed ognuno 
dei quali esprime una scena diversa dei misteri dì Elenst. 
Cominciando dal primo ', esporrò che ivi è lìgurato un giovane, 
coperto da un' ampia pelle leonina, il quale col capo chino, 



1 Stoart, Anliq. of Atliens. VoL I e. IV pi, III. 
- Sui misteri Eleusini veggjosi principalmente: Sainte-Croix. HUIoiie 
tU la rtìig. tecrèie des anciau peupks.VaTìa\lli,B\ Rechercliet sur les myitf- 
rt' du paganismt 1784, 8. 3. Onwwoff, Rsiai sur lei myitiret d' EleuiU 
Parb 1BI6, 6. Cbr. A. Lolieck, Àglaophamvs live de Theologiae MyiUeae Grae- 
txinan Catuis. Crenier-Guignisut. Réligioru de l'Anliquili. Gnigniant. Mi- 
ntoires sur tu mytlères de Cirit ei de Prota-pine ei sur tei myitird de li 
Grece en general nel M. d. Ad. J. et D. i. t. XXI, «econde psrtie 1856. 
Hermann, GoW-sdienstl. AKerl't. der Grìee'i. 2 Aufl. § 66. 

» TaT. Il e in n. S. 

* Tay. oit. n. 1. 
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ed in atto amile e compnnto sorr^ge con la destra per lo 
zampe di dietro un porohetto, le cui zampe anteriori bì appog- 
giano su di un ceppo, o veramente su di una pietra rotonda. 
Nella sinistra tiene due pani {Uba), di quelli forse che si ado- 
peravano ne'sagrifìci; le gambe e i piedi rimangono ialera- 
mente Bcoperti. Incontro a lui sta un sacerdote, vestito di dop- 
pia e lunga tunica con maniche, fimbriata alla sua estremità, 
sopra la quale porta una sopravveste fornita di corte mani- 
che, stretta intorno ai lombi da un drappo ravvolto, che si 
annoda dietro, lasciandone il lembo pendente. È barbato, ed ha i 
catelli acconciati in modo da formare il ìtpafivlcg: con la sinistra 
re^e un piattello {lanx) che sembrami contenere alcune teste 
di papavero, fiore sacro a Cerere, e adoperato nelle feste eleu- 
sinie; mentre con la destra versa da un vaso, che tiene per l'ansa, 
l'acqua lustrale sul sottostante porchette. I piedi sono calzati 
di crepidae, e tutta la sua persona ha un non so che di serio e 
di grave, che ben si addice alla dignità del suo ministero. — Que- 
sto medesimo sacerdote incontriamo , in unione con la figura 
velata e seduta del gruppo seguente', in un bassorilievo del 
Jfuéreo Borbonico *, ed in uno dei Monwmenti Inediti del WinkeU 
matm '; nel primo dei quali peraltro egli versa il contenuto 
del vaso sa di un'ara accesa; mentre nel secondo la rottura del 
marmo impedisce di vedere qual fosse l'oggetto speciale della 
lustrazione. In alcuno dei due non si può distinguere ciò che vi 
sia nel piattello. L'intero gruppo da noi descritto ci occorre poi 
su di un rilievo del museo di Torino divulgato dal Maffei \ La 
spiegazione di questo primo gruppo non offre certamente grande 



t Tav. n e n[. 

* VoL V tav. XXIU. 

* Voi. II t»v. 10^, So ne veda la riproduiionc di umbidnc alla tav. IV 
1. 2 « n. 4, di qnwto fascicolo. 

* Muf. Ymm. tav, CCXI n. 3: se n-ì v.'p^^ lì riiiroin^iunc alla ta?. IV 
a. U. 
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(lifBcoltà, esfieado abbastanza chiaro, che esso rappresenti il 
noto sacrificio del porctaetto, &(:to dia un mista, qnale lo rinve- 
niamo in molti altri anticbi monumenti, fra cui mi basterà 
qui soltanto ricordare e il bassoriliefo di Eleusi, oggi al mu- 
seo del Louvre ', e il bel vaso ciunano illustrato dal Mìner- 
vini', e dallo Stephani'. Il porcello serviva di vìttima nelle 
purificazioni, e ne' sacrifici espiatori, della qual cosa parlano gli 
autori antichi, che gli danno perciò l'epiteto di mislieo ". E come 
simbolo di purificazione era in Grecia particolarmente attri- 
buito a Cerere °, e però nel terzo giorno delle eleuainie ogni 
iniziato doveva sagrificarne uno alle due oìtgu^e dee, eerì- 
mofiia ch'era tra le prime e piii solenni da compiersi nei detti 
misteri; nei quali i misti, o epopii, mediante purificazioni ed 
espiazioni, aspiravano a conseguire una vita felice su questa 
terra, accompagnata dalle più dolci speranze dì una lieta esi- 
stenza al di là della tomba*. 

U secondo gruppo', di un concetto al tutto mistico, offre 
assai più difficoltà circa la sua interpretazione. In esso viene 
rappresentato un personaggio seduto, quasi interamente nascosto 
da UQ manto, che gli cuopre anche la testa ed il volto, e d<t 
cui rimangono fuori il braccio destro con una parte del torace. 
Una pelle leonina è distesa sul trono su cui siede, sopra il 
quale egli posa la destm; la sinistra regge una fiaccola, clic 



' HttUer-Wieneler, Deiìkm. der altea Kimtl, II Uy. VIU 96. — FrOhnor, 
Notiùr ile la Sculpl. aiti., I n. 63. 

" Bull. Xapol anno 3 p. 73, 

' Vasentamnilung der Ermilage, n. 525- — Comple-lìendu, 1862 pi. 3. 

' Aiìst«ph. A-liarit. 703. Nelle as^mblee popolari e ne' teatri in Gre- 
cia, immolaTasi un poTco, e col sangae di esso purìRcaTansi i sedili. Poilux. 
Vllf. cap. 9, 104. 

' Ha di nna moneta della famiglia Vibia veilesi Cerere coti le fari cJ 
un porclietto davanti ad essa, Cohen, Méd. eaiis. tav. XLI, 7 e 8. 

f' Isoorate, Pant-g. VI p. 59. — Lobeck, Agtaoph. p. 69 !h: Cf. anche ciò cIip 
ilice Piadaro di qaestì misteri. Fruem. ì 14, ej. Bergk, Fyagin. 102 ed. BoEckh. 

■ Si veJa tav. II e HI n. 2. 
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tiene appoggiata sulla spalla: e presso ai piedi, che ha ignudi 
come il reato del corpo, giac^ un corno dì ariete, che ne sarà 
in seguito di grande aiuto, per intendere l'oscuro significato di 
questo ■ gruppo. Una sacerdotessa in tunica talare, con graziosa 
sopraYTOste a larghe maniche doppiamente succinta, e coi capelli 
attorniati da una fascia, che sì annodano dietro, -ricadendo in due 
rìcci, sostiene sul capo di lui il mistico vaglio. Non è fiicile scor- 
gere se i suoi piedi abbiano calzatura di sorta. — Quale sarìi 
adunque il significato di siffatta arcana rappresentanza? Sarìi 
d'uopo rìntracciarlo nei simboli quivi raffigurati, e negli scar- 
sissimi confronti che ne abbiamo in altri monumenti ; prìmo 
dei quali è da notarsi una pittura edita dal Bellori ' , e rìportatn 
anche dal Santi Battoli , che ci mostra una figura simil- 
mente coperta da un drappo, sul cui capo due donne sosten- 
gono il vaglio. Il Braun^ r^onando intorno a quel singolare 
dipinto, Io spiega per una iniziazione bacchica; e lo stesso 
dovi^ pare tenersi dì una terracotta della collezione Campana'\ 
in cui si mira effigiato un personaggio tutto ravvolto in un 
panno, posto in mezzo da due baccanti, mentre un sileno gli 
viene incontro portando in alto la myslica vannus, per fame 
sul capo di lui la solenne imposizione. Né debbo passar qui 
sotto silenzio una gemma ', che porta il nome di Trifone, il 
cui int^lio esprime le nozze di Amore e Psiche, ì quali velati 
e uniti, stanno appunto sotto di un vaglio, che sulle loro testo 
tiene sospeso uà Anttros. So bene che sull'autenticità di quella 
gemma ha manifestato dei dubbi il Brunn ', che la suppone un 



' Pici. Aiiliq. tryplurum Hoin. tav. \I[; se ne rcd» la ri|>ri>dii:tione alla 
lay. iV e V n. S del pi«8cnte fascicolo. 

= Atm. Iiul. 1842 p. 26 Ibt. d'agg. B, 

= Campana, Antiche Oi>ere in Mastica. Parte li tar. XLV. Of. la noKtrii 
Tav. IV e V B. 5., — Cauina, L'antico Tusoilo tav. Lll 2. 

^ Se ne reggano tutte le pubblicaiiooi presso il gig. H. Colligiion. 
Sitai tur Ut iiton. grect et roin. rdalift au mijtiie de PtyrM, p. 100 n. 1)5- 

^ Gt:schirhte der grìech. KùnsUer, JI p. 636. 
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lavoro del secolo decimosesto. A me in rero non compete decì- 
dere intorno a tale argomento; f&rb soltanto osservare, che in Atene 
era?i l'uso di mandare ai novelli sposi un vagUo (Xixvov) pieno di 
pane, che un fanciullo presentava loro dicendo: ifvyev laotiv 
tvpyj à'ietvsv ': formola e simbolo, che senza dubbio avevano rife- 
rimento alla purgazione della colpa, e che noi ritroviamo in altre 
mistiche cerimonie di purificazione *. E per lo stesso scopo i 
bambini appena nati mettevausi in un >ixv9V *, vale a dire 
perchè essi, come tutti coloro che erano stati a contatto con 
una partoriente, venivano riguardati siccome impuri, e per pro- 
sperare era mestieri che fossero purificati '. È cosa ben nota 
che il vaglio, qual culla di Bacco, era un mislorioso e sacro 
oggetto , e perciò nelle pompe dionisiache veniva trionfal- 
mente portato da un personale che Xtxvosóps? era detto. 
Esso pertanto non apparteneva esclusivamente al culto di quel 
nume, ma ad altri culti eziandio, ed era adoperato in tutte 
le iniziazioni °. Nei misteri di Cerere, come in quelli di Bacci, 
il vaglio con chiaro simbolismo alludeva specialmente alla pari- 
ficazione delle anime, che dai misteri erano purgate, come il 
frumento da quell' arnese ; e forse per siffatta ragione lo tro- 
viamo sovente scolpito sulle urne sepolcrali '. Laonde, seb- 
bene in nessun antico autore io trovi fatta parola dell'impo- 
sizione sua sul capo dell'iniziato, affine di purificarlo, panni 
tuttavia che dalle cose or ora esposte, si possa giè. con qualche 



' Psendo Plnt. Proverb. Alea:. Ifl. — Lobeck, Àgtaoph. p. tWS. — SU- 
pbani, a>mple-fìendii 1859, p- 46-18: 1861 p. ITO. 

- Dem. i¥o cor. p. 818, 16. taì xaSa/p^i tsù; uXovfiiKivf mi àwo- 
fjanuv TÙ iiyi\à mi rù( xiTuVoit Hai àn<rti( airi tdÙ xaSafuoù xiXiiitf> 
At'ytiy; ifuyoi xaxòi. lùfo» i/isivoy. 

" Hermaim, Grùch. Privai - Aiterth. g 32, 6, 12. 
* Hesjcb. Mt^irvif Fbot. Lex. p. S24. — Schol. ad Arati Pliaenom. 
p. 268. — Serr. ad Yìtgil Georg. I. t. 166. 

^ ArjMCTOzione nel Luneo p. 131 ed. Bekk. Snida t. II, p.447 ed.KiiBt«T. 
'■ Scrv. ad Virpl. Georg. I, v. 166. 
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verìsimiglJanza argomentare, che il nostro gruppo esprima un rito 
di pnrificazioiie. Ma tale verisimiglianza si cangerà in certezza, 
tosto che si rifletta al significato del corno di ariete, posato 
ai piedi del personaggio seduto. Perocché questo vi è posto 
indubitatamente qual simholo del s^rifìcio espiatorio di quel- 
l'animale, che soleva farsi da tutti coloro che si sottoponevano 
alla cerimonia della espiazione, secondochè si apprende da que- 
ste parole di Suida: àti; xadccv, eu xò hpùov Act ziSvia.- 
3uouffi 3= tS MuXt)(ii^ x«ì T^i Kt)J7((ìi. X^ìvt«( ìi cìiTot; 

iv 'EXeusìvi vai cùX:ì t(vbj npc^ roiJg yLCÙapiuv: ynostfsaw- 
vo'oVTs; c(ùrà tei; r.oai tÒpv jvaywv'. 

È quindi chiaro, in questo seuso doversi spiegare la cerimo- 
nia, che sta compiendo la nostra sacerdotessa; e nel personaggio 
coperto doversi ravvisare il mista, in quel grado appunto d'inizia- 
zione, che, secondo ciò che e' insegna Teone Smimeo, era detto 
KÓSctpct^'. La fiaccola che egli tiene nella sinistra allude alla 
mistica 9a8ov^ia delle feste eleusini* : e il ritrovare sul trono 
in cui siede distesa la medesima pelle leonina, che serve da 
nebride al mista del primo gruppo, mi fa supporre che qui si 
tratti sempre dello stesso personaggio in diversi gradi d'ini- 
ziazione. Una %ura siinile a questa si rinviene ne' due basso- 
rilievi di sopra citati, del Museo Btnbonico e dei Monumenti 
InedUi del Winkelmann*, con gli stessi sìmboli, ma senza l'im- 
posizione del vaglio sul capo: nel seconda peraltro, le figure 
sono in direzione opposta alle nostre. 

La spiegazione data alle suddette due rappresentanze, di 
Edipo che nel bosco delle Bumenidi è purificato, non è da 



< Cf. Esicfaio e il Lobcck, Aglaoi^. p. 1S3, il qnale corregge Imv/u 
inTece di Kmir/ot. 

^ Expoiitlo rerum Mathemaliikirum, ed. Hiller, p. 14-15 cf. Lohecìc, 
Aglaopk. \>. 38, S9. Semhnjoì ini foBsihilt peiaue alla KtifàSoai; rq; ii^inì; 

■ Se ne vegga la rìprodoziooc alla Tbt. IV e 7 n. B c 4. 
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seguirsi; ed il Brunu', parlando appunto di quella edita dal 
Winkelmaun, la dichiara una scena relativa ai misteri, il cbe 
viene in appoggio alla nostra opinione. Giova in fine far qui 
osservare , quanto pregio aggiunga al nostro monumento il 
ritrovarvi figurata l'imposizione del vaglio sul capo dell'iniziato; 
rappresentanza, se non unica, certamente rarissima, e che si 
rannoda ad un rito particolare della ìtó^aoutT, del quale gli 
antichi autori non ci hanno tramandata notizia veruna*. 

Nel terzo ed ultimo gruppo, vediamo effigiate le due grandi 
<lje dì Eleusi, innanzi alle quali sta una bella figura di gio- 
vane imberbe. Cerere siede maestosamente sulla sua cista, rico- 
perta da una pelle che sembra squammosa, ed intomo a cui sì 
avvolge il mistico serpe, che le posa il capo nel grembo. Sulla 
lunga tunica ond' è vestita, e che le tocca i piedi calzati di 
sandali, ne ha sovrapposta una seconda, alquanto piìi corta e 
fornita di maniche. Un ampio velo, che endemia come mosso dal 
vento, le scende dal capo dietro la persona, girandole sotto il 
braccio destro, che ripiegato posa sul petto, e nella cui mano 
tiene alcune spighe, mentre con la sinistra regge una fiaccola. 
I capelli leggiadramente acconciati le cadono sul collo in due 
ricci, e tre spighe le ornano il capo, che essa con graziosa dignità 
rivolge verso la figliuola Proserpina. —.Seduta pur sulla cista e 
distinta dai medesimi attributi, ne sì ofi're Cerere sul rovescio 
di alcune belle med^lìe in oro, in argento ed in bronzo dell'im- 
peratrice Sabina ', e su quello parimenti di due medaglioni in 



I Nette Jm. Allgem. LilemlurtaL 1846 p. 963, 64. 

^ Jahn, Archaed. Beilrage pag. 174; cf. Botti^er Opp. p. 421 ff. Kutul- 
inyth. II pag. 457 ff.; Gerhard, Elrtuk. Sptegel I. p. 12. 71: tatti passi sul 
vaglio in gcDerale, nei quali non ei parla della Eoa impodziane Bnl capo. 
Intorno al vaglio poi bì può consaltare Jahu, SiizungS'Ber. lUr A'dn. Sàcits. 
Gei. UiT Witteateti. 1861 (phU.-ldsl. CI.) p. 334 coi libri e fonti ivi citati. 

> CohoQ, Méd. imp. II 34-35. 74-75. — Uailer-Wieeeler, Denkm. iter 
alien Kunsl, II, fav. Vili ii. 69 e 
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bronzo, l'uno di Lucio Elio Cesare, l'altro di Marc' Aurelio '. 
Ajiche UQ aarcoEago aalieo ' ce la rappresenta in tal guisa; né 
mi mancherebbero altri esempi da addurre, ch'io qui tralascio 
per non dilungarmi soverchio. Nel nostro marmo, dietro a 
Cerere sta Proserpina, che in piedi, presso ad un pilastro, 
regge essa pure col braccio sinistro una fiaccola, mentre il destro 
lascia disteso lungo il fianco. Veste una tunica talare, ed un 
manto le avvolge con eleganza la metà inferiore della per- 
sona. Sui capelli, cinti da una doppia fascia, è posato un ampio 
f elo ondeggiante: i piedi, che tiene in atto di chi vuol muovere 
il passo, sembrano avere le soleae, per quanto permette discer- 
nerlo il lavoro alquanto indeciso del marmo; la giovane dea è 
rivolta verso la madre, quasi che volesse ascoltarne la parola. 
Hi frappone tra l'una e l'altra la cima d'un candelabro. 

Quanto alla terza figura dì questo grazioso grappo, sic- 
come accennammo, essa è quella di un giovane, il cui volto è 
alquanto abbassato e riverente, come si conviene a chi sì trovi 
al cospetto della diviniUi. I capelli ha semplicemente attor- 
niati da uno strofio o cordone ; sulla tunica a frange, che gli 
scende insino ai piedi calzati di soleae, porta a guisa di sopravve- 
ste una pelle di caprio, una zampa del quale ricade sull'omero 
sinistro a foggia di ornamento. La tunica sembra hipifi^^/aXo;, 
vale a dire, ad una sola manica corta, che ricuopre la parte supe- 
riore del braccio sinistro, la cui metà inferiore par che si appoggi 
ad una clava, ed è interamente nascosta da un lungo ed ampio 
drappo pendente sulla clava medesima. Egli appoggia questa 
sulla pietra istessa che serve di suppedaneo alla dea: con la 
destra alquanto protesa accarezza il mansueto serpente. — Ma 
innanzi che io prenda a schiarire il concetto di questa ultima 
rappresentanza, forò notare, che i due precedenti gruppi, ognuno 

I FrOhner, l,et MtdaiUont de l'Emp- Hoin. p. 45, 83. 
3 Gerhaiil, Ani. BUdw. CCCX — Hailcr-Vieseler, Denkm. dei- tUlen 
Kwut. II Ut. X n. 117. 
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dei quali ritrae una scena importante dei misteri di Eleusi, già 
ce ne spianano aseai la soluzione. Poiché non può esservi dub- 
bio alcuno, che anche in questo siasi voluto figurare una scena 
dei detti misteri, in istretta relazione con le dne prime, le 
quali facevano parte della npiiaip-j.ay.vjrs t^ì ijtontsia; '; ora 
hi presenza delle grandi dee abbastanza chiaramente ci dimostra, 
ohe qui si tratta appunto dell'ultima e suprema iniziaeione, detta 
iitonniv, la visione, cioè, della divinità, in persona, contemplata 
3 faccia a faccia '. Laonde nel giovane che in attitudine riverente 
sta innanzi alle dee dovremo riconoscere il misto, in quella 
grande e solenne cerimonia, con la quale arevan termine le 
feste eleusinie. Le spighe poste sul capo e nella destra di 
Cerere, sono uno de' suoi più ovvi attributi, e ricordano il 
benefico dono da lei fatto ai mortali-, la fiaccola, che tanto 
esaa quanto Froserpina sostengono nella sinistra, è un noto 
simbolo delle dirinilJi infernali. — Anche di questo gruppo 
uon mancano riproduzioni, delle quali la piti bella è senza dub- 
bio quella che ci offre una terracotta della collezione Cam- 
{)ana ', ove peraltro le figure sono collocate in direzione contraria 
alle nostre. Di un gruppo consimile faceva parte una Cerere, 
che trovasi delinettta su di una tavola inedita presso l'Istituto 
(Germanico di Corrispondenza Archeologica, che il Gerhard aveva 
in animo dì pubblicare nelle sue Atitike Bitdwerke '; della quale 
la squisita e ben nota cortesia dei signori Direttori di qnell' Isti- 
tuto mi ha permesso prender copia, e darla nella tav. IV e V 
n. 6 del presente fascicolo. Il medesimo soggetto si riconosce pure 



' Hermann, <Ìoluadi«mU. Atlei'lli. tUr Griccli. p. 37;J, 2 Aufl. 

- Crtuzer-Guigniaut, RéUg. de fAnt. T. Ili p. II pag. 78!i-792. — 
TUeonia Smymaoi, Ex/miiìUo rerum mathemativarum eie, p. 14-15. ed Hitler. 
S«intc-Crgii p. 350 sgg. 376 sgg. 

' Campana, .Jn(i'c/ie Oliere in Plastici. Parte I tav. XVII: se ne vegga 
U riproduiione nella tav. IV e V n. 8 Ji qnesto faificolo- 

i Gerhard, Ant- Bitdw. Probearucke Tav. 154. 
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ìu un frammento di terra cotta, del resto assai danneggiato, 
edito dall'Agineourt '; e credo che altri confronti ancora se ne 
potrebbero avere, se con diligente cura si ricercasse nei vari 
musei e nelle raccolte di antiche opere di arte. L'intera rappre- 
sentanza poi, quale la vediamo tanto leggiadramente scolpita su 
questo cinerario, si ritrova su di un fregio di terra cotta, rotto 
in due pezzi, e mutilo in alcune sue parti, ora custodito nel 
piccolo museo del Palatino *, sulla parete a destra di chi entra, 
segnato coi numeri 363-365. II vedere adunque riprodotta 
l'intera rappresentanza del gruppo principale del nostro basso- 
rilievo, come anche quella dei singoli gruppi e delle figure, 
m' induce naturalmente a conchìudere, che si abbia a fare con 
semplici imitazioni di qualche insigne opera greca, in plastica 
od in pittura ', ed a cui nel ritrarla non vennero fatti che lievi 
cangiamenti. 

n cinerario del qu^le ragiono, discoperto, come ho gik detto, 
nei sepolcri dei servi e liberti della gente Statilia, appartiene ai 
primordi dell' impero; a quel periodo di tempo appunto, in cui 
l'arte greca esercitata sotto il dominio romano, mancava assoluta- 
mente di originalità. Essa restringevaaì a copiare opere di già 
esistenti e ben conosciute, senza tuttavia rinunciare a variarne 
i particolari; per guisa che non di rado il primitivo concetto 
ne veniva in parte alterato '. E qui è opportuno far considerare 
che l'artefice, il quale pel primo ne eoncep) ed esegui l'origi- 
nale componimento, volle forse raffigurarvi l'iniziazione di alcun 



< Fmgm. m terre cuitu, jA. Vili. n. 1V\ se ae vegga In riproduiioiic 
alla tav. IT e T n. 7 del presente fucicolo. 

- Se ne vegga la riproduzione alla taf. IV e T, u. 1. 

' Visconti, Hutto Pio Clan. IV. pref. p. 18 — B«nndoTf, Ann. Intl. 1865 
p. 289 — Stephani, Compla-Rfndu 18»S p. 98 — ViKuati, PiU. mur. OsUeiui. 
.inn. Inat. ISBe. p. 307 — Oterbeck, Gaeh. der griech. Hoji. 11411. 

' Brnnn. Gesch. dtr griech. Kùiutl. 1. p. 561 e sag. cf. Ovetbeck, Gesch. 
der griech. Piasi. II p. 235 e teg. — Helbig, Uiilertueh. ùber die Gamp. 
Wandmal. p. 1-60, pag. HO. 
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mitico eroe, sia quella di Ercole, o di Teseo, ovver di Trìtto- 
lemo. Ai due primi ben si conterrebbe la pelle leonitia, che 
porta il mista del primo gruppo, e che poi vedesi distesa 
sul sedile della figura velata; come pure la clava che ha nella 
mano il giovane del terzo gruppo. Questi tre persom^gi, come 
kì sh dal mito, furono iniziati nei sa^ri misteri di Eleusi, e 
però ognuno di loro potrebbe esser bene adatto a rappresentare 
il prototipo di un iniziato. Ma cotesta è una quistione di somma 
diEBcoltà a trattare, che io non pretendo di sciogliere, e che lascio 
di buon grado a coloro, che maestri nelle discipline dell'arte 
tìgnrata, possono con una certa sicurezza affr^mtare gli ardui 
suoi problemi. 

In ogni modo, un siffatto argomento è uno de' più belli e 
de' più nobili, appartenendo esso a quell'ordine d'idee che 
furono e saranno sempre il conforto delle anime elette. I mi- 
steri dell' Attica sotto il simbolo del grano iosegnàvauo il 
sublime dogma dell' immortaliti dell'anima; e le divinità che 
in essi adoravansi, erano propizie e benevole ai defunti, I quali 
in Atene venivano detti At^jL-rirpiin ', ed in Attica eravi fin 
da antico tempo l'uso di ornare di grano i sepolcri '. L'ascen- 
.sione àviìs;, e la discesa xsf^iSs; di Proserpina, erano pure 
simbolo d'immortalità, e per questa ragione vedesi di frequente 
sui funebri monumenti figurato il ratto di essa. Xon crederei 
dunque che a caso sia stata scelta la nostra rappresentanza: 
essendo del resto cosa ormai provata, come quelle eziandio 
che vedonsì sui sarcofagi, non fossero poste arbitrariamente, ma 
bensì scelte secondo portava la destinazione di quegli stessi 
monumenti '. E nessun'altra in vero potrebbe meglio convenire 



' Pteller, Grieeh. Mylliol. I. p. 643, 3' Au/l. 

= Preller, Demeter. u. Peritili.. 109 f. 219 f. cf. Anthol. Pai. 7, 209- 

» Gerhard, Beschr. d. Siali Rom. I. 319, 320. II Gerhard peraltro vn 

troppo inDanii in questa opinione. Si Teg(;a ciò che ne dice il Jahn, Aveh. 

Btitr. p. 192. 
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ad un' urna destinata a racchiudere degli avanzi mortali, quanto 
questa; la quale esprimendo scene dei misteri di Eleusi, ram- 
mentava che letum non omnia finii, ed irradiava così con le 
dolci speranze di una vita futura i tenebrosi arcani della 
tomba. Sebbene al cadere della repubblica la filosofia epicurea 
avesse talmente invaso la società romana, da permettere a 
Cesare di dire in pieno aenato, che la morte era la fine asso- 
luta di ogni cosa ', idee tuttavia piii elevate cominciavano già 
a risvegliarsi. Cicerone esponendo, nelle Tusculane, le dottrine 
di Platone suU' immortalità dell' anima, e Virgilio * col sesto 
libro dell'Eneide, divulgavano e insinuavano negli animi le 
antiche credenze religiose. Così a poco a poco la società romana, 
affiitta dalle calamità che tanto da vicino precedettero i primordi 
dell'impero, si distaccava dall'epicureismo, per rivolgersi ad altri 
sistemi di più salda filosofia, e specialmente alle severe discipline 
stoiche, le quali un giorno dovevano risplendere di una luce 
bellissima fin sul trono imperiale. 

Non arrecherà quindi maraviglia il ritrovare espresse sul 
nostro monumento delle rappresentanze tanto in relazione con le 
idee allora rinascenti. Sappiamo inoltre, che i romani fin dal 
tempo della repubblica, visitando Atene, non tralasciavano di 
assistere alle cerimonie eleusinie; e Cicerone parlando dell'augu- 
sta Eleusi dice: ubi initianl-ar gentes orarum uUimae '. Augu- 
sto ' vi si fece iniziare, e più tardi anche Adriano '. 

E se non temessi di abbandonarmi a congetture in vero 
troppo fantastiche, direi che forse colui, del quale le ceneri 



' Salinstio, Calìiin. SI. A queste parole dì Cesare, accenna anche Ci 
ione nella quarta Catilinaria par. IV, d'onda chiaramente si rileva, sei 
Ifuciar luogo a dnbbl, il senea tntto materiale di quella espressione. 

< Boinier, La Biligion romaine I. p. 336 e seg. 

' De Hai. Deor. 1, 42. 

* Svetonio. Aug. e. XCIII. 

' Visconti, Mtu. Pio Gem. IV p. 147 n. (I) ove è riportata l' 
di una ìerofootcssa che iuiiìti l'imperatore Adriano. 



dbjGoogle 



18 BULtETTlKO DELLA COMHISSIONE 

riposarono per tanti secoli in questa urna, fu egli stesso un ini- 
ziato. Forse anche nelle ore sue affannose avr^ ricordato le 
belle parole che il principe dei filosoft latini scriveva a proposito 
di questi celebri e venerandi misteri: neque solum cum lae- 
titia vivendi rationem accepimus, sed etiam cum ape meliore 
moriendi '. 

EBSIUA GaETANI LOVATELLI 



i (durone, de Leg. II, H: cfr. laocrate, Paneg. VI p. 59. — Lobeck, 
AglMpb. p. 69, 73, 74. 
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ARCHEOLOGICA COMUNALE 



TRE HOUOHENTl CALDEI ED ASSIRI 
DI COLLEZIONI ROMANE 



Un meraviglioso privilegio di Roma, che ne fa una città 
unica al mondo, è il trovare in essa de' monumenti di prim'ordine 
in ogni categorìa di ricerche, qual ch'ella aiaai la parte di studi 
archeologici od eruditi che si prendano a considerare. Capitale 
del mondo civilizzato sotto la repubblica e sotto l'impero, poscia 
nei secoli moderni augusta sede del pontefice supremo della 
cattolica religione, la città eterna ha veduto r^uaarsi nel suo 
seno da tutte le contrade del globo una moltitudine di tesori 
scientidci, che sembrano veramente inesaurìbili, e sempre cape- 
volì di nuove scoperte. 

Veramente la classe delle antichità assire o babilonesi, se- 
gnate da caratteri cuneiformi, sembrerebbe tal elasse di monu- 
menti da non trovarsi in Boma. Men che in ogni altra poteasi in 
questa sperare la buona sorte, che un qualche importante oggetto 
ad essa appartenente fosse conservato nelle collezioni della città 
regina. Il suolo suo non potè somministrarne giammai; perocché 
ai romani dei giorni antichi non si offrì la occasione di racco- 
gliere e conservare monumenti assiri o babilonesi, com'ebberla 
per gli egiziani. Fu, è vero, un momento dell' impero in cui 
Niuive ebbe una colonia romana, che ci legò pur anco alcune 
monete; e questa colonia militare erasi posta precisamente 
sul luogo de' pal^ dei piti grandi monarchi dell'Assiria. Ma 
quel luogo non presentava allora, che un denso cumulo d'informi 
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ruine, le quali non cattivavanai l'attenzione come i grandi templi 
d'Egitto, aperti ancora al cnlto sotto la romana dominazione. 
Otli studi moderni dell'arcbeologia assira datano da pochi anni, 
e fìn qui Roma non vi ha preso parte: essi ebbero in Italia 
un solo rappresentante, il compianto Felice Finzi, rapito pre- 
maturamente alla scienza, in cui tutto prometteraglì il più ri- 
dente avvenire. 

Ciò non ostante, l' occasione del quarto congresso d^li 
orientalisti tenuto or ora in Fiorenza, e la esposizione che lo 
accompagnava, ha fatto escir dall'ombra delle diverse collezioni 
romane tre monumenti con iscrizioni cuneiformi, singolari asso- 
lutamente di pregio, che destarono vivo interesse nei dotti quivi 
raccolti da tutte le contrade deirSuropa. Questi tre monumenti 
prendo io qui ad illustrare con brevi parole. 



Il primo è uno dei rari avanzi della famosa collezione del 
card. Stefano Boi^a, rimasti fra la suppellettile delU famiglia 
dopo la dispersione di quel complesse ammirabile, di cui la 
m^gior parte venne, da un lato, alla Propaganda, e dall'altro 
al museo di IsTapoli. N'è proprietario il sig. conte Ettore Bor- 
gia, il quale con amabilissima cortesia volle permetterne la 
pubblicazione. L'eminente arabista sig. prof. Ignazio Quidi avealo 
recato al coi^esso di Fiorenza. Erane stata da prima annun- 
ziata la esistenza dal sig. Ettore Novelli '. Pih tardi aveva io 
ricevuto dalla cortesia del eh. A. H. Sayce di Oxford una copia 
dell'iscrizione, onde il monumento è corredato; iscrizione da me 
pubblicata nella mia scelta di testi cuneiformi inediti *, ma colla 
falsa notizia, che ella fosse incisa sovra un'ascia dì bronzo. 



■ hiluriio tata aiWwhilà ntossicana ^Boiaa 1870 fogl. pìcc.j 
- Fase. 3 n. 11, 
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In realtb la iscrizione è segnata sovra un marlello dì selce 
piromaca fettucciata, d'una qualità si fina, si pura, da meritare 
quasi il nome di 3^t&. Come si scorge dal disegno che accom- 
pagna l'articolo ', ha esso la pretta forma àxiìVacisculus romano, 
quale è rappresentato sui denari della iamiglia Valeria, come 
simbolo parlante del cognomen di L. Valerio Acisculo'. Fra 
gli strumenti di pietra provegnenti dalle tombe più antiche della 
Caldea, posseduti ora dal Museo Britannico, si scoile un martello 
siliceo di egual fonna *, ma privo di iscrizioni, e lontano assai 
dalla precision delle linee, e dalla esattezza di lavoro del mar- 
tello borgiono. 

Questo è veramente unico nel suo genere, e di singolare 
importanza per la scienza, come esempio perfettamente deter- 
minato della durata degli usi dei tempi preistorici noli' età 
istoriche; della fabbricazione di slromentì di pietra in seno di 
una civiltà, che possedeva già l'uso de' metalli. Dacché non si 
potrebbe disconoscere che fu necessario l'uso d'istromenti me- 
tallici per eseguire i tagli cosi precisi d'un tal martello siliceo; 
e specialmente per inciderne la iscrizione. E questa è l'unii 
osservata finora sur uno stromento dì pietra, che risalga ma- 
nifestamente alla epoca stessa della fabbricazione. È impossibile 
infatti confonderla colle iscri2ìoni magiche, mitrìache, o gnosti- 
che, ^giunte tarde dei bassi tempi a certe ascie di pietra pulita . 
della specie che ì romani chiamavan betuti ', e ctie furono 
usate per talismani quando n'era dimenticata la prima origine *. 



' T»T. VI B. 1. 

> Cohen. IlMcripf. des médaill. Corutd. Tav. XL. Valeria n. 6-14. 

* Q. Bawliiuon. The /ìve great momirehies of the ancìml eatlern 
WorU. 2* ed. T. I p. 96 fig. 1. 

» Vi pwBW PUo. H. N. XXXVII 9, 51. Si vegga Mich. de Kossi Ann. 
htil. Archeol. T. XXXIX p. 6 sg. 

» ArduMol. Joìirnal. T. XXV p. 103. Photogra^t front Ihe Britùh Mu- 
teum. Preliiat. «eriea pi. XXVI. E. Cartaillhac. L'age de làare daiu le Mìi- 
venir et lei n^eritiUùiu popviaires Parili 1877. 
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Gli utensili raccolti nelle tombe del piti antico impero di 
Caldea, durante gli scavi ingleai del Loftus e del colonello Taylor, 
nel 1854 e 1855, hanno provato clie sin da quel remotissimo 
tempo, che rivaleva in antichità coU'antico impero egiziano, 
gli abitatori delle basse rive dell'Eufrate e del Tigri possedeano 
i segreti della metallurgia dell' oro, del bronzo, del piombo, e 
del ferro eziandio. Ma sebbene conosciuti e lavorati gik con qual- 
che abilità, que' metalli erano ancora poco diffusi ira loro; per- 
ciò proseguìano a fare grand' uso di ìstromenti in silice pulito 
e tagliato in coltelli, punte di ft'eccie, ascie e martelli '. Il 
bronzo era il metallo piti usato; di bronzo sono tutti gli utensìli 
ed istrumenti metallici. Il ferro era ancora così raro da consi- 
derarlo qual metallo prezioso: anzi che formarne stromenti da 
lavoro, serbavasi ad uso dì anelli e di smanigli, sorte dì grosso- 
lani adornamenti. 

Si può inoltre domandare, se gli istrumenti dì pietra che 
trovansi pressoché costantemente nelle sepolture caldaiche dì 
quella età erano fra quelli ancora deir uso giornaliero, o non 
piuttosto erano deposti presso i defonti con uno scopo rituale, 
collegato alle tradizioni di epoche anteriori d'assai. A convalidare 
questa ultima interpretazione militerebbe un fatto singolare che 
offrono alcuni di questi sepolcri, ì quali d'altra parte costringereb- 
bero ad estenderla anche ad una certa specie degli istrumenti 
di bronzo raccolti negli stessi sepolcri. In vece di ascie, o col- 
telli di pietra, o di bronzo, si trovarono iu essi degli esemplari 
in terracotta di questi medesimi oggetti, accuratamente foggiati 
sugli originali. Simili imitazioni sostituite agli originali non 
hanno altra spiegazione fuor che il dire, che il deporre nelle 
tombe istrumenti di pietra o di bronzo avea un carattere sim- 
bolico, ed era prescritto come rito religioso. 



' Bawliiison. The Hot greai monarehiet 2* Ed. T. I p. 95 ecc. V. ancora 
I Manuel dhUIoire oiicimne lU; lOnmt 3» edit T. Il p. 35. 
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La pìccola parte che ci è dato interpretare nella iscrizione 
del marlello di pietra della coUezion Borgia mirerebbe a con- 
fermare l'ipotesi di un istromento fabbricato per conformarsi 
ad un vetusto rito, e per uno scopo religioso, anziché per gli 
lisi quotidiani della vita reale. È infatti una dedica religiosa 
ad una divinitÀ. Questa iscrizione dì tre linee assai brevi è 
scrìtta nel tipo pib antico della scrittura cuneiforme, in quello 
che suolsl chiamare ieratico. Lo scarso numero dei monumenti 
di questa scrittura posseduti da noi ne rende sinora assai difficile 
la lettura. Si trova un considerevole impaccio e molta incertezza, 
volendo trovare paleograficamente il rafi^onto dei suoi segni 
con quelli della scrittura più tarda di parecchie centinaia, forse di 
qualche migliaio d'anni, che noi conosciamo correntemente, perchè 
usata nei monumenti dal X al VI secolo avanti l'èra cristiana. 

Nonostante queste gravi difficoltà, io credo poter dare per 
sicura la seguente trascrizione nel tipo di scrittura piti recente 
ed usitato dei caratteri tracciati sul martello di silice della 
coUezion Borgia: 



<?tt:TTT-!sJCt=!TT 



L'iscnzione è redatta in lingua accadica, o sumerica (dacché 
vi è qualche differenza fra i dotti intorno al nome che le con- 
venga), vale a dire nella lìngua primitiva e anteriore al semìtico 
della Caldea, lingua agglutinativa, assolutamente differente di^li 
idiomi semitici, analoga e forse parente degli idiomi altaici. 



' forse ^y 
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La cognizioue di questa lingua è per ooi ancora nella in&D- 
zia, talché non possiamo tradurre con qualche certezza ae non 
che ì documenti bilingui, in cui il testo accadico è accompagnato 
da una traduzione assiro-semitica. L'interpretazione delle iscri- 
zioni accadiche unillngui incontra nelle circostanze presenti 
difficoltà insormontabili. Perciò io non oso avventurarmi ad 
un sE^gio di traduzione delle due prime righe del breve testo 
epigrafico qui trascrìtto. Per contrario la terza linea è certa. 
Essa leggesi AÌVANIR, che in lii^a accadica significa al suo 
Dio. È il notissimo sostantivo .IWA Dio (V.E. G. C p. 11-14) 
seguito dal sufBsso possessivo della terza persona del singolare lil 
{E. À. I 1 p. 87 /,. P. €. p. 169) e dal suffisso del caso dativo HA 
apocopato, come spesso si usa, colla elisione della vocale per 
natura assai breve, e rimasto un semplice il (E. A. 1. 1 f. 71). 
L'analisi grammaticale è perciò ana-ni-b precisamente « duì- 
suQ-al ». 

Noi non possiamo dunque intendere più di una parola nella 
breve iscrizione del martello di pietra, ma questa parola è decì- 
.tiva e basta a provare che l'oggetto era fabbrìcato e destinato ad 
offerta religiosa per una divinità. L'ascia o il martello tenea 
un luogo incontestabile come emblema divino nella simbolica 
religiosa della Caldea e della Babilonia. Il chiarissimo A. De 
Longpérier ha pubblicato uu cilindro babilonese sul quale è 
figurato un sacerdote di Babilonia, che offre un pesce ad unadivi- 
nitò rappresentata in forma di ascia '. Ciò non ostante in queste 
contrade non rappresentava tal sìmbolo, come in Egitto, l'idea ge- 
nerale di Dio. Era invece nella Caldea l'attrìbuto particolare di una 
determinata divinità, di Rammanu, il Itimmon della Bibbia, 
dio del tuono, e generalmente dei fenomeni atmosferìci. In un 
bassorilievo assiro ' si vede portata in processione la statua di 



■ Bullel. Areheolog- d» t'Àlhénaeum FnuK. I85R p. 101. 
- La^ard. Ihmtm. of Nimveh pi. G5. 
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questo dio colla fronte armata di qtiattro corna, in piedi, che 
tiene l'ascia e la folgore; in un cilindro ' è armato del martello 
p della folgore. Questo attributo posto nelle mani di Rammanu 
area dunque fra i caldei babilonesi, e gli assiri loro discepoli, 
lo stesso significato del martello di Thor nella mitologìa scan- 
dinava. E se si rifletta alla credenza generalmente diffusa, che 
il fulmine cadesse in terra sotto forma di eeraunia, di betulus, 
cioè di ascia di pietra, si intendete chiaramente, come la intenzion 
simbolica, che avea fatto assegnare il martello o la ascia al dio 
del tuono, trorava una espressione pih completa e significante 
nella dedica di un martello, o di un'ascia di silice, che in quella 
di un ìsiromento anali^o in bronzo. 

n. 

L'altro monumento del quale io voglio parlare è stato sco- 
perto net, museo Eircher - dove tFOvavasi anco a tempo dei 
gesuiti - dal mio caro e dotto amico, il canonico Fabiani. Que- 
sto peritissimo orientalista, cui non potrebbe farsi altro rimpro- 
vero che quello di non porre più sovente a profitto del pub- 
blico la sua scienza profonda, è nel tempo ìstesso assiriologo 
ed accadista. Egli avea riconosciuto a meravìglia la natura e 
la rilevanza del monumento, e meglio di chi che sia potea det- 
tame il commento. Ma in questo caso, come sempre, la sua mode- 
stia lo ha portato a tenersi addietro; e così mi ha lasciato la 
cura di far conoscere il notabile mattone iscritto, che per sua 
richiesta la Direzione del museo suddetto avea spedito all'espo- 
sizione orientale di Firenze. 

Trattasi di un mattone del piano inferiore del gran tempio 
piramidale di Mugfieir, l'antica Ur de' Caldei '. Questi mattoni 



* L^ard. Cidte de MHIu-a p. XXXVI n. 8. 
•- Ta». VI D. 2. 
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hanno tutti impressa una stessa leggenda, quella del piti antico 
re conosciuto sinora dai monumenti sulle rive dell'Eu&ate; re 
del quale è finora impossibile determinare cronologicamente 
l'epoca, ma che non è per fermo pib recente dei monarchi 
costruttori delle grandi piramidi di Egitto". 

Alcuni esemplari di questi mattoni couservansi nel Museo 
Britannico, ma non se ne trova alcuno nelle altre collezioni 
di Europa. La loro leggenda, sempre identica, è stata già pub- 
blicata secondo gli esemplari conservati in Inghilterra '. Ma 
sebbene non più inedita, merita divenir soggetto di un nuovo 
commentario, di cui l'esemplare conservato in Roma mi porge 
spontanea occasione. 

La iscrizione dettata in lingua accadìca e caratteri jeratici 
ai trascrive così nel tipo più recente di scrittura cuneiforme: 






Noi la leggiamo con intiera certezza, salvo nella trascrizione 
del nome proprio. 



' Tradnzione approssimativa di toU« le iscriiioni di questo r«. G- Smith. 
Trantaeliotu of tht Society of Bibite. Àfeheology T. I 35, o i miei Ètudt-i 
Accadiennes T. Il p. 303-310. Intorao all'epoca del suo regno nella storia 
dell» ciriliizaiiona Caldaica V- U inia Magie eliti ht Clialditiu p. 295 e segg. 

« Vf. K !. r, 1 n. [ I. 
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1. TAH-VJkm 

Tas-babi 

2. LUOAL HVniINlI(KI)HA 

re della contrada di Ur 

3. nuli; e hdrij-ki 

che il tempio deH^Uluminalor delta terra {'l dio Luno) 

4. INBèA ' 

(è) fabbricante 



. Questo nome di re fu letto in assai diverse ma- 
niere, e la lettura è aucora grandemente incerta, come avviene 
presso che sempre nei nomi propri accadici. Le due antiche 
letture Drnkh data da Sir Enrico Bawlinson e dagli assiriologi 
della scuola inglese, e dì Vrkham proposta dall'illustre Oppert 
furono da lungo tempo riconosciute inesatte, e mal fondate. Esee 
posavano unicamente sopra un falso ravvicinamento coU'IVin 
della Genesi ' e VOrchamus di Ovidio '. Conviene ancora esclu- 
dere immantinente ogni lettura, che conducesse a trovare nel 
JVT »— y ji»^ un nome semitico assiro in luogo di un nome 
accadieo, ovvero desse al primo carattere il suono di or, che 
non sembra adottato dagli accadici. Il nostro nome regio è un 
composto formato d'un sostantivo espresso dall'ideogramma JT>— T 
e dal nome di un dio costruito al genitivo: ^-^ JK^ . L'ideo- 
gramma J*^ implica l'idea d'una corrente d'acqua, ed entra 
perciò nel carattere complesso dell'idea di finme J^ Jt»^ che 
si legge in accadieo colle due parole HIB (stato prolungato 



< XIV I 9. Snlla vero foima acradica BRI^AKU {servo del dìo Inno) 
del nome di questo re, di cui posfledi&ma alquante iscrì^ioni V. L.P. C. 
p. 372-379. 

* Metam. IV 212. Regit Achacmenias urbet paler Orchamus: ùque Sepli- 
mus a prixi ntimcralur origine Beli. Se questo nome mitico è realmente 
di origiutt bnbilunica avrebbe a paragoDarsi a qnetlo dì Vr-ìiaitnui, che ha 
porte nella epopea Orcheeiia di Iidtrabar o Gisdhab^r. 
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BlBBA) ed ARIA. È usato per rappresentare « l'abisso delle 
acqiie, V Oceano » coasìderato, come da Omero, un fiume che 
circonda la terra abitata; nel qual caso sombra si leggesse Ctrs ' 
in islato di prolungazione QVlkRA. '. Accompagnato dalla glossa 
che indica la pronxmzia ZIKIIM, si traduce colla voce semitico- 
assira samm iQìo deh ' per indicare l'Oceano celeste » — -J Jb^ 
e una dea che sì rappresenta come « la mailre che ha generato 
il cielo e la terra » " * la madre che ha generalo Ann » 
cioè il cielo personificato < il primogenito delle generazioni 
divine » * « ^a madre di Ea » lì Dio della sapienza, e nello 
stesso tempo il monarca del principio umido della natura *. 
È la personificasione del mare primordiale che esisteva ab 
aeterno prima di ogni altra cosa, d' onde escirono il mondo e 
gli dèi. Una forma di questa dea in semitico assiro ci«bm« ' 
« il mare » nsiiminii-tlaiHal * < il caos del mare » (■■■■■iiifta^r^ 
noino) ovvero li«u ip^ « ti moto del caos ». AJcuni dotti 
hanno trascritto xikiim la pronunzia accadica di questo 
nome. Ma mentre l' iscrizione di Nabonìdo ad Ur * chiama 
r antico re caldeo Dungi figlio di JT>— T »♦— ^ Jtf^ , un 
cilindro contemporaneo di questo principe " scrive il nome 

del suo padre JT>-T »^y^ j. Noi abbiamo perciò una variante 

ortografica del nome proprio regale che ora studiamo, variante 
in cui il nome della dea che ne fa parte, in vece del carattere 
ideografico usato ordinariamente, è rappresentato con una forma 



' SafM. Àssyr. Grammar 2* ed. p. 42 n. 478, 

"- Teg. per et. W. A. I. IV 5 col. 2 1. 42, 46 e ù paragoni 1. : 

> W. A. I. II 50 I. 27 e, d. 

* W. A. I. n 54 1. 18 e, f. 

I W. A. I. IV 15 Terso 1. 60, 64. 

W. A. I. II 64, 1. 17; e IV 1 col. 2. L 88 e 37. 

' La ftavàrì di Beroso, TauSi di Damiscio 12S. 

* Presso Danascio (De jaim. prine. 125) Muù^i-.. 
a W. A. I. I 88 1, e I. 

" W. A. I. IV 35 2 e nella mia Choix de lexlet ewìéiforvìej n. i 
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purameole fonetica, che importa la lettura BABI ovvero 
BACAS (il secondo segno è polifono), ma più probabilmente 
BABI. Seguendo questa variante io proposi di leggere questo 
nome regale lik-BABI ovvero mK-baoas. In fatti MK 

(in istato di prolungamento likkv) è una lettura avvera- 
tissima in accadico del segno JT>~T . D'altro lato il senso di 
questa voce iilK è cane, animale carnivoro '; e cane di una 
dea non sembra nome proprio verisimile e conveniente. Io penso 
pertanto, cbe' la lettura UK-babi abbia ad abbandonarsi, e 
che r ideogramma JT»— T si debba meglio qui prendere nel 
significato, che talora prende di eroe, guerriero, combattitore, 
nel quale si traduce colla voce semìtico assira «i«r<lM V La 
lettura accadica che risponde a questo significato è tan. Essa 
forma la prima parte del composto Jlt^^J|t:^*A'»HBAlt= 
qarradH * eroe, guerriero », composto usitato nei testi pih 
sovente del semplice TAS. Questa parola TAS è ancora il 
primo elemento del nome del re appartenente alla dinastia 
Cissia di Babilonia Jlt^ -^}- l*>-j^ > * TTT *^ TASSI- 
eOBV-MAS ossia TAS8I-C1IIBII.BAR '. Io penso percit» che 
la lettura più probabile del nome reale JT>— T >*— "J Jti^ sia 
TAS-BABI, che significhi il « guerriero della dea Babi » per- 
sonificazione dell'oceano primordiale. 

IéVGAL. Ho creduto dapprincipio che questa parola, che ha 
il suo stato di prolungamento in I.A, si pronunziasse IINGAI/; 
ma la lettura LOeAIi è data formalmente dal sillabario A. n. 333. 
■lU-GAL sembra etimologicamente provenire daU' alterazione 
fonetica d'un composto hiiijIJ'CIAIi « uomo-grande * (sarebbe 



* Feder. Delitz. AuyHscha Stiidien p. 34 e segg, 

- L'aniro ^ardii, qarrada non sembra differire dalVarabu .O^ , 
vi è soltanto metatesi fra le dne'ultime radicali. 

* Chad BoBcawen. Traruactionf of ihe societii uf Biblical Arcluteology 
Tav. IV p. 188. 
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passato per le modificazioni hdlii*qai., wlv-gail, triiD- 
OAL); e ìnratii l' illustre Giorgio Smith lia dimostrato ' che 
nella sua forma primitiva l' ideogramma che prese dipoi la 
forma t^^^^f^ ora il rìsultamento della combinazione delle 
figuro ieratiche dei due segni, che p:il tardi furono scritti 
^^-fcr^T^ de' quali il primo significa grande, il secondo 
uomo '. 

HViiliivir(KJ)HA. HUiiDKCl(Ki) g ji nome sacro accadico 
della città, che sì chìamaya in assiro Dra ' In q^ii^d ')1K della 
Genesi, patria di Àbramo *. Questo nome - nel quale noi met- 
tiamo fra parentesi il seguo ■&■ /uoi;o, perchè noD slam certi se 
forse fosse un semplice determinativo afono - questo nome signi- 
fica dimora (WV:=mmìttuw. Sili. A. n. 190) 'tetlUlluminatore 
(HIJRIJ) ossifero del dio Luno, che era in fatti il nume prin- 
cipale della citta di Ur. Ci6 prova come Eupolemo era ben infor- 
mato quando scriveva ' esser nato Abramo iv Tiaktt Tri; BxjSu- 
Xavi'a:; Kafivpivi} (la città della luna dall'arabo r»*) i^v riva; 
Xiyti'j nóXtv OùfHJjv, stvat ìé ,a=9:p;xiijv£v3AÌvflv XxXtSxia-j rzóhv 
(raccadico CRir <città»). Il verso 218 del 3 libro degli oracoli 
sibillini presenta una lacuna nei manoscritti: 

'Effrt nóX(5 x«T5t x^'^^S OV XaXixiiìv 



' Phonelic vaiuei af the eumifurm characters p. 5. 

- Intorno al rovescianiijnto ajfiérto alagli elementi del c^irattore coiii- 
puato ^T-|^yyy. nella lettora LV-OAL e intorno ì fatti consiiiiili della 
ortografia, accadiea V. L. P. C. p. 421, - Il W, A. I. II, 38, l. 38 e, f enumera 
fra le varianti ideograScbe della idea re { Ttt fz: T" '" ^"^ ' ^'"^ aegui 
e uomo > e < grande > sono collocati nell'ordine del composto LU-BAL. 

' Uru non è per fermo voce di origine schietta semitica, ma tolta in 
prestito dtii semiti antìchì agli accadi. Rasa, è < la città > iiei eccellenza 
dalla voce accadiea URII città (Sjll. A, 261), OTvero un'alterazione di 
BVRUIVV. 

* Snlla questione di Ur de" Caldei V. Schrader KeUiiischriflen umt 
Geschichlsfortcliung p. 94 e aegg. 

' PreBso EuB. Praep. Evang. IX 17. 
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Le ragioni del metro earebbon pienamente salve ove si sup- 
plisse 

'E5T( niXi?) K«/i«p(va) xorà x^'vss Ou,o X«X5«tov 

MA è in accadico parola, che signifioa paese, in assiro msta * 
in arameo Mno> Diviene essa un sufBsso di derivazione quando 
si colloca dopo il nome di una città per rappresentare il distretto 
che dipende dalla città '. HIF»wi«ii{kÌ>ìia è perciò il distretto 
di Ur, il paese di Ur, è il perfetto parallelo della espressione 
biblica oniDD "iIN yn» '■ 

■uiiV. Questa parola della quale la lettura è provata senza 
ombra di dubbio per lo scambio frequente della ortografia fo- 
netica 1^ JETT. mr-Lii eoirideogramma rCyyy' che si vede 
nel nostro documento: questa parola è in origine un sostantivo, 
che significa vomo. Si ua& quindi come pronome relativo di 
persona' rispondente all'assiro semitico sa (io) «chi», al pari 
di CIAK cosa, che fu usato come pronome relativo delle cose 



B. la lettura di questa parola, che significa casa, e parlando 
d^li dèi tempio, è data dal sillabario A n. 232. B=httii (n'ij) 
Forma il suo stato di prolungazione in E.4. 

HVim-Hi »— y^^TjT ^^ J^^ i che devesi lecere 
HlllKlJ'ii.1 giacché il segno •— 7 vi compie l'officio di determi- 
nativo afono dell'idea « Dio », è una delle denominazioni notis- 
sime del dio^Luno, chiamato «In in assiro semitico. Nella 
versione assira del grand' inno a questo dio, dì cui è giunta 
sino a noi una copia *, HirRUKi è sempre tradotto colla voce 



I W. A. I. n 39, 1. 11 0, d. 

i u P.O. p. m. 

> Gena. XI, 23. 

t E. A. I, 3 p. 103 L P. C. p. 177. 

s w. A. I. rv, 9. 
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semitica lt»aaam (dalla raaice nna) f illuminatore. Sembra 
pertanto, che i dottori di Babilonia, e dell'Assiria abbiano in- 
terpretato HITBII illuminatore Hi tlella terra (Kt=lralCaT. 

Sili. A n. 183). Per altro non abbiamo sinora trovato esempi 
del verbo accadieo Hirnir nel senso di illuminare, rischiarare 
ovvero splendere; per sua voce corrispondente semitica è naato 
sempre l'assiro MMuirM (ix:) proteggere'. Ciò inviterebbe a 
supporre che la sostituzione di Bannara ad nVBllHl nelle 
versioni assire sì facesse anzi come approssimazione, che come 
esatta traduzione; e che il preciso senso etimologico di 
HUBV-Kl fosse < colui che veglia sulla tetra >. 

Nella frase ■ Hir«ii-KÌ si ha l'uso del genitivo formato 
per semplice apposizione, come del p&rì si ha in LVCAK. 
HlJBimiJ(Kl)MA, il quale uso nella costruzione accadica è 
assai piti frequente del genitivo di declinazione, formato dall'ag- 
giungere il suffisso Na *. 

INRIJA. La lettura "W del verbo accadieo « costruire » 
che risponde al semitico bana (n^j) ^ espressa coli' ideo- 
gramma t-^f— ed è nota per la glossa W. A. I. II 31 1.26 f. 
■.%HVA è terza persona singolare del participio conjugato * 
della prima voce di questo verbo, e si analizza in IN pronome 
soggetto prefisso, mi radice, A desinenza del modo. Avrebbesi 
dunque a parola la versione esso fabbricante. La legge invariabile 
della sintesi accadica vuole, che si ponga sempre al participio 
il verbo che contiene una proposizione relativa introdotta dal 
prenome HirEitr per le persone, e GAB per le cose '. Fu 
verificato cì{> dal eh. Sayce fin dal primo principio dì queste 
ricerche *. 



1 Sili. A n. 280. 

'- I.P.C. p. 143 gegg. e 420. 

' E. A. I, 1 p. 122 t. P. G. p. 194. 

* E. A. I, 1 1 p. llìO e segg. L P. 0. p. 275. 

= JouriuU ofphilology T. Ili n, 5 p. 16. 
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L'ultimo monamento che mi r^ta a dìchisrare non porta 
una data dei tempi della pib miracolosa aaticliità del primo im- 
pero caldeo. Esso è uà monumeato d'Assiria, che mostra nel suo 
stile d*arte l'epoca del piti felice periodo della grandezza ninìvìta, 
cioè dei secoli che corsero dal IX al YII avanti l'èra cristiana. 

ti un cilindro di ematite, assai fine d' intaglio, che appar- 
tiene alla duchessa di Sermoneta, e che la nobil domia lasciò 
a mia disposizione con quella gentilezza che le è propria, onde il 
facessi noto al pubblico erudito. Esso fu portato da Mossul, or 
son pochi anni, unito ad altri cilindri di minore importanza, dal 
fratello di lei, l' onorevole Evelyn Ellis, che fu guidato nel 
suo acquisto dal non mai abbastanza compianto Giorgio Smith. 
Io non esito ad affermare, che la rappresentanza scolpitavi lo 
rende un de' piii pregevoli cilindri delle collezioni europee. 

L' iscrizione è nella lìngua assira semitica. Come in tutti 
i monomenti simiglianti, per una affettazione di arcaismo, che 
non basta per altro ad ingannare circa la vera data del monu- 
mento, vi fu adoperato un tipo di scrittura arcaica, pressoché iera- 
tica. La formula è la usitata comunemente. Il nome del perso- 
naggio che Io usava per sigillo, seguito dal nome del suo padre 
e dalla menzione di una divinità, di cui si dichiara servidore, 
ponendosi con ciò sotto la tutela di quella. Trascritta in carat- 
teri cuneiformi di piU recente tipo l'iscrizione si legge: 

se—TiT Etili 

SeUha — alMl Sanm-lddla — arad AN NIN ■ 81 - AN N.4. 
cioè Selibit figlio di Samsu-iddin servo del pianeta t'eno'e. 
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Il nome proprio SéllAn significa la vcApe, in arabo <..^lxj 
e MAMMo-lddlit il Dio sole ha dato. Ma il pregio di questa 
iscrizione nasce dalla menzione della dirinità ricordata nella 
terza lìnea. Noi aveamo sinora trovato un solo esempio di 
»»— y JS^y*7~T-iiiÌ(T**~~'T> ^T usato come nome diTlno* 
ed è iyi spiegato »►— J»— ^f ^^ft¥—^ I««r kabkabi 
cioè /star della stella, la dea Istar nel suo aspetto di stella. 
In (^ni altro luogo questa espressione è assolutamente e pura- 
mente astronomica, e designa il pianeta Tenere, ancbe senza 
esser preceduta dal determinativo di stella Ip ^* — -J o da 
quello di pianeta -^^H! | ^ -, si ha di ciò un chiarissimo esem- 
pio nella gran tavola dei movimenti di quest'astro (W. A. I, HI, 63). 
Ci6 corrisponde d'altro lato esattamente alla significazione ori 
ginaria dì questo composto ideografico, che deriva da una appel- 
lazione accadica lilii-Sl-AimA. la Signora del rosseggiar del 
cielo ', cioè la stella che si mostra brillante fra il ross^^iare 
del cielo, a causa del sole che sorge o che tramonta. 

Abbiamo qui pertanto non piti il culto d'una delle grandi 
divinità del pantheon assiro-babilonese, . a cui appartiene fra i 
molti suoi attributi ancora la funzione di presiedere un de' pia- 
neti, ma - fatto di gran lunga più raro - l'adorazione diretta dello 
stesso pianeta, neUa sua natura siderea. Io per me non cono- 
sco alcun esempio analogo, né posso recarne confronto, tranne 
un frammento di un inno bilingue accadìco con versione inter- 
lineare assira indirizzato al pianeta Mercurio sotto il suo nome 
astronomico \ 



* Si posMDo paragonare alla voce araba ^juJjU le Tod ebraiche 
D^DbyUJ lome di luogo, e i^D^yid nome proprio di nomo. 

» W. A. I. n, 59, 1. 20 e, f. 

> Si vegga il detto da me nel Journal tuiatiqva agosto settembre 1877 
p. 123. 

♦ W. A. I. IV, 27, 4. 
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Ora ritornaQdo sUe figure scolpite a fianco della iscrizione, 
noi veggiamo un sacerdote barbato, coperto di lunga veste, che 
reca sulle braccia una gazella da sacrificarsi dinanzi una dea 
ritta in pie\ coperta di una veste talare sottilmente pieghettata 
con una specie di tutulo sulla testa. Questa diva regge un corto 
scettro aonnontato da nn grosso astro, rappresentato da va globo 
raggiante. Finora non si rinvenne altra simile rappresentanza nei 
monumenti assiri o babilonici: essa è affatto nuova: ma è im- 
possibile il non raffigurarvi la dea, ►*~"TI**^=TtT'«AT 
►»~J>-Ì4~T ■•<«■• luiUkabl che porta il pianeta personiti- 
uato in lei, e che dessa governa. 

Non m'avventurerò ad mt^rpr^re i simboli ancora molto 
oscuri seminati nel campo della composizione. Basti notare che 
i pesci sono forse una allusione al segno zodiacale di questo 
nome, che già era così designato dai caldei: che la semiluna 
cervia a determinare la relazione della dea planetaria con Istar 
che nella mitologia diceasi figlia del dio lunare Sin. È pru- 
denza peraltro non inoltrarsi di piti in questa via piena di oscu- 
riti e di pericoli. Basti lo aver potuto, mediante il paragone 
della iscrizione colla figura, determinare questa nuova divinìtii. 

I cilindri di Babilonia e dell' Assiria ci offrono in gran 
copia tipi plastici di deità: ma è malagevole Io adattarvi in 
modo Bieuro i nomi che troviamo ne' testi. Eppure cotesto ò 
il primo passo da farsi, volendo giungere a creare una archeo- 
l(^a caldeo-assira veramente scientifica. Perciò la determinazione 
positiva, che ci è toccata questa fiata in sorte, di una rappre- 
sentanza di divinila, è, nello stato attuale della scienza, una vera 
conquista, di cui dobbiamo dimostrarci contenti. 

Fbancesco Lenormant 
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DI DN GRANDE DEPOSITO DI AUTORE 
RINVENUTO NEL NOOVO ODARTIERE DEL CASTRO PRETORIO 



In uno acavo operato per oura della Commissione archeo- 
logica comunale nei primi giorni dell'anno 1878 entro l'antica 
vigna della Certosa nel punto ora compreso tr^i le nuove vie 
ttaeta, Volturno, Montebello e l'antico casino Weil-Schott, 
apparve alla profondità di mei. 1,40 una straordinaria quantità 
di anfore. Proseguendosi lo scavo si venne a conoscere, che le 
anfore giaceano nel terreno una a contatto dell'altra, in tre 
Rao a sei ordini sovrapposti, e che tutte, salvo una sola, erano 
capovolte: occupavano un ambiente lungo da N. a S. met. 16, 
la cui larghezza però rimase sconosciuta, non essendosi allora 
potuto allargare il cavo fino a ra^ungere i limiti latitudinali. 
Risulta da notizie degne di fede, che ^che in occasione di alcune 
escavazioni eseguite poco dopo Tanno 1870 nella zona posta a N. 
del sudetto isolato, cioè nelle vicinanze della via Venti Set- 
tembre, si rinvenne una grande quantità dì anfore disposte in 
modo del tutto simile, delle quali però non fu tenuto conto. 
Sembra adunque certo che gli strati ultimamente scoperti con- 
tinuassero e si estendessero per un lunghissimo tratto dì quella 
località, e che per conseguenza il numero delle anfore ivi sot- 
terrate fosse oltre ogni dire grande. 

Lo scavo, di cui ora trattiamo, ebbe termine presso un 
grosso muragliene di opera laterizia, il quale attraversava lo 
sterro da G. ad 0.; ivi sì cavò fino alla profondità di 7 metri 
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e 3i raccolsero fra le terre, che erano di scarico, i seguenti 
oggetti. Dì marmo: una piccola base con iscrizione totalmente 
abrasa; due ixammenti di statua muliebre; 19 rombi di palom- 
bìno che formavano anticamente un pavimento. Dì bronzo: un 
anello con chiave intatta; una piastra di serratura; 15 monete 
assai corrose. Di terracotta: 5 lucerne, due delle quali col mar- 
chio a lettere impresse BICAGAT; una col bollo THALL a 
lettere rilevate; un'altra piccola di forma rotonda col nome OPPI 
grafSto quando l'aitila era ancora molle e prima che fosse 
Temìciata; l'oltima di forma rotonda ed ornata di una lepre che 
corre a sinistra, col bollo LFÀBBICMAS a lettere impresse; 
vari fì-ammentì dì piatti e vasi del genere aretino con i seguenti 
bolli: PBOTI circolare, nel fondo interno di vasetto, nel cui 
esterno fu graffito dopo la cottura EROS; 

CMVRI 

piediforme, nell'interno di piatto; 
PCOW 

A V/ 1; t 

ovale, neirìntemo di piatto; 



MENOLAVS 



PCORfELIO 



neirìntemo di piatto (l'apparente dopo Comelt h una corona). 

Le compatte file delle anfore accatastate in pib ordini offri- 
vano tanto nei primi quanto negli ultimi strati una varietà tale 
dì forme quale forse mai si rioveime altrove. Moltissimi di 
qnesti recipienti perb erano rotti o crepolati, specialmente negli 
strati superiori, ciò che dovrk esser forse attribuito principalmente 
al passaggio dei treni ferroviarii, che per non breve spazio di 
tempo traversarono appunto quella località recando ì materiali 
alla fabbricazione del vasto palazzo del Ministero delle Finanze. 
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Neirestrarre le anfore intere si vide che parecchie aveauo 
dei segni dipinti in nero o in rosso; dopo di che la sorreglìania 
municipale non tardò di fai* esaminare anche i rottami, special- 
mente i colli, sui quali piii che in altre parti delle anfore 
ap)iarivano le ìscrizioui. In questa guisa si riuscì a mettere 
insieme, oltre ad un numero assai considerevole di anfore intere 
di svariatissime forme, anche una importantissima serie di 
ben 1 (30 iscrizioni anforarie intere o frammentate, la pih nume- 
rosa che si abbia dopo quella delle anfore pompeiane edita dallo 
Scboene nel quarto volume del Corpus e poscia dal Brizio accre- 
sciuta aeW Ephemeris epigraphica voi. [ pag. 160 segg. 

La scoperta di una cosi straordinaria quantità di anfore, 
molte delle quali scritte, assume un'importanza maggiore inquan- 
toche essa avvenne in un'epoca ben diversa da quei tempi, iu 
cui a siffatti ritrovamenti non si annetteva gran pregio. Cosi, 
per tacere di altre simili scoperte, andarono perduti alla scienza 
i frutti che poteauo rendere le molte centinaia di anfore, quasi 
tutte scritte, tornate alla luce nell'anno 1732 fra la basilica 
lateranense e le mura urbane, di cui parla il Lnpi '; così rima- 
sero neglette le lunghe file di anfore infitte nel terreno di una 
antica cella vinaria scoperta nell'anno 1789 presso il Muro Torto 
sotto il Collis honorum ', sebbene Seroux d"Agincourt assicuri 
di non aver ravvisato in alcuno dei vasi « le noin du coiisulnt 
que Ifs Bomains piacaiertt quetquefois sur les amphores ». È 
adunque questo il primo gruppo di anfore scritte, uscito dal 
suolo di Roma, il quale non è lasciato in deplorevole abbandono, 
ma viene attentamente studiato e sottoposto all'esame scientìfico. 

Di tutto ciò che può recar luce sulla scoperta di questo 
vasto deposito di anfore, nonché di alcune questioni a cui essa 



• Epilaphium .Severae pag. 44 scg. 

* D'Agincourt, recueil de fragmciu de sculplure aiUìgue en /erre e 
Paria 1^14 f&g. 4G segf;. 



dbjGooglc 



ABCHEOLOOICA COHUNALB 39 

dà la<^, tratteremo dopo aver ordinatunente esaminata la bella 
serie d'iscrizioni anforaiie raccolte in occasione dì cotesto scavo. 

Gli appunti scritti per mezzo di nn pennello in rosso o in 
nero o in bianco, con lettere dì paleografia assai svariata, furono 
da me in gran parte copiati poco dopo il loro ritrovamento 
ancora sul posto. Trasportate poi le anfore nei magazzini munici- 
pali, presi di tutte le iscrizioni tm accurato f^simìle, lucidando 
la maggior parte per mezzo del talco, operazione resa spesse 
volte assai penosa a motivo del piano ineguale, su cui erano 
dipinte, ed a cagione del pessimo stato di conservazione, c1it> 
di quelle scritture non fé' rimanere che un'ombra fuggenti' 
d' indistinte traccie. Tuttavia col tempo, con la pazienza e 
coll'aiuto di alcune manipolazioni suggerite dalla pratica, credo 
di esser giunto a deciferare anche gran parte di quelle, le quali 
in principio sembrarono impossibili a leggersi. 

Tra i fae-simili da me ricavati ho scelto quelli che piit 
degli altri interessano sia per la paleografia, sia per la dispo- 
aizione della scrittura, nonché quelli i quali non poteaosi sufll- 
cientemente riprodurre net testo coi tipi ordinari:- tutti questi 
sa^ì d'iscrizioni sono rappresentati nelle tavole IX-XVII; ed h 
da avvertire che quelli contenuti nelle tav. IX-X sono tutti 
ridotti a metà della originale grandezza, mentre i saggi dati . 
alle tav. XI-XVU sono riprodotti direttamente dai miei lucidi, 
eccetto quelli, in cui dopo il rispettivo numero è indicato che 
furono ridotti a metà della loro grandezza. Nell'ultima tavola 
(XVIII) sono riunite alcune iscrizioni che non fu possibile luci- 
dare col talco, parecchi sessi di lettere e segni dipinti o graffiti 
ed altro, tutto in proporzioni molto minori del vero. Il se- 
gno -^^''v-^ poi, ^^onto nelle tavole a talune iscrizioni, 
indica, in queste la disposizione essere stata un poco modificata 
specialmente col diminuire lo spazio f^ una riga e l'altra. 

Essendo per più ritardi di somma utilità il tener conto 
della forma delle anfore, sulle quali son tracciate le iscrizioni, 
■ - % . 
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maasimamente per determinare a qual nso serri il recipiente, così 
si è aruto cura di riunire in apposita tavola (Vn-VIU) le prin- 
cipali forme delle anfore insignite d'iscrizione, ai numeri delle 
quali rimanderemo il lettore esaminando le singole iscrisioni: 
metodo già seguito nel quarto volume del Corpus, aei)b«ne col 
solo scopo di evitare la ripetuta descrizione di anfore della 
medesima forma. 



ANFORE HIjNITB SELLA DATA COKEtOUBB 



1. 



La più antica fVa le note consolari della nostra serie tro- 
vasi dipinta in rosso sulla parte inferiore del collo ed il prin- 
cipio della campana ' di un'anfora frammentata (forma 19?) ed 
appartiene all'anno 720 di Boma ossia 34 avanti l'era volgare, 
nominando t consoli L. ScriboniM L f. Libo e L. Sempronius 
l. f. L n. Atratinus in questa guisa: 



L LIBON 
LATRAT 



^Seguono alcune traccie di rosso. 



' Per campana inUoda quella parie dell' anfora ohe alUrgandosì s 
guisa di cono con^onge l'estremità inferiore del collo al principio del Tentrc. 
È chiaro che secondo le differenti furine delle anfore varia anche la forma 
della campana, e che in alcuni recipienti essa non eaiirte afbtto, come per «e. 
nelle forme 2, 3, 4 ecc. [Tav. Vll-Vin). 



dbyGopglC 



ARCUBOLOaiCA COHUKALE 41 

Le lettere furono Binate con poca cura e con un pennello 
non troppo fino, dimodoché riuscirono di forma né bella uè pro- 
priamente caratteristica per l'epoca a cui spetta la scrittura. La 
stessa osservasione vale per le seguenti tre iscrizioni, special- 
mente per quella riportata al n. 4. 

Sul yentre dell' anfora è grafita nell' argilla ancora molle 
una M (site mill. 65), mancante dell'ultima asta in seguito alla 
rottura del vaso. 

2, 8. 

All'anno 729 di Soma ossia 25 avanti l'era volgare, in cui 
furono consoli Cesare Augusto per la nona volta e Marco Oiu- 
nio Silano, spetta la" seguente: 



IMP ■ CAES • IX ,„ „ ^ 
M SILAN-CoS t^"-«-^-«' 



oonaerv ataci in due esemplari identici, ambedue dipìnti in roseo, 
l'uno sopra il collo di una grmie anfora (alta 1,20) della forma 19, 
l'altro mancante di qualche lettera, sopra un frammentino d'an- 
fora forse più piccola. 



Qualche cosa di più della semplice nota consolare ree 
un'anfora anch'essa della forma 19. Sul collo havvì dipinto i 
rosso 

LA 

TI CLAVNERO 

P ■ pVIfTlLIO [ (T«». IX-X ...3) 
COS 
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mentre sulla campana è scritto 

Fise 

con grandi lettere dì color bianco (alte cent. 5-6). 

L'anfora appai-tiene all'anno 741 di Roma (-= 13 avanti 
l'era volgare), nel quale ressero i fasci Ti. Claudiits Ti. f. Ti. 
n. Nero e P. Quintilius Sex. f. Varus. Degna di special nota 
è la forma Quintilius attestata da questo mooumentino, men- 
tre Quinclilius si legge sopra altra iscrizione d' anfora vinaria 
appartenente al medesimo anno e già pubblicata in questo Bal- 
lettino (1874 pag. 40). Con questi due esempi coevi allo storico 
personaggio mi sembra deGnitivamente provata l' autorìlÀ del- 
l'una e dell'altra forma di quel nome, nonché l'uso indistinto 
che si fece delle due forme in epoca già molto antica. Quanto 
alle due lettere LA, sanate nel mezzo della parte superiore 
del collo e scrìtte senza alcun dubbio contemporaneamente alJa 
nota consolare, non è improbabile che in esse si nasconda il 
nome del vino serbato in quest' anfora. Giacché a ritenerla 
un' anfora vinaria concorrono due ragioni: anzitutto V esistenza 
della data consolare, la quale non potea essere segnata se non 
che sopra un recipiente destinato a serbare il vino, a cui ap- 
punto gli anni aggiungevano il pregio; l'altra poi, che parecchie 
anfore dì forma perfettamente uguale alla nostra chiaramente ci 
dicono che contenevano del vino (vedi n. 11-13). Ma se perciò si 
potrìi stabilire con certezza quasi assoluta, che tutte le anfore 
insignite della nota consolare fossero anfore vinarie, non mi 
sembra però possibile indicare, quale fosse precisamente la 
qualità del vino che si volle accennare con LA, essendoTene 
parecchie le quali con quelle due lettere poteano essere indicaf«, 
per es. il Latiniense, il Lagarinum, il Laletanum, il Lauro- 
nense ed altri. 
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DìiBcoltà assai maggiori ofR^ l'interpretazione del FISO 
scritto sulla campana: sono anzi tante e tali che ci dovremo 
contentare di poter semplicemente indicare ci& che non signi- 
ficano quelle quattro lettere. E siccome le difficoltà sorgono in 
parte dal loro confronto con alcune indicazioni contenute in 
un'impronta che fa parte della nostra anfora, così è necessario 
di fermarci prima su questa. A metà circa della lunghezza del 
lungo collo cilindrico la bocca dell'anfora è otturata con nna 
specie di cemento che sembra esser composto di calce mista a 
poca arena. Sn questo cemento fu impresso un sigillo circolare, 
grande quanto il diametro interno del collo, il quale lascia 
un'impronta a lettere rilevate. Kon posso dilungaimi in parti- 
colareggiate ricerche intorno alla maniera, come si spillasse il 
cemento nel collo dell' anfora in modo da otturarne orizzontal- 
mente il vuoto e da potervi imprimere un sigillo senza che il 
cemento cadesse nell' intemo del va£0 ; dirò solo che il sigillo 
usato nel nostro caso fu probabilmente di legno, giacché l'im- 
pronta mostra una inegualità prodotta dall'essere stato rotto il 
sigillo in due partì disuguali '. Aggiungerò ancora, che al sin- 
golarissimo modo di otturare l'anfora nel mezzo del collo reca 
luce UD passo di Catone, in cui si prescrive di non riempire com- 
pletamente le anfore, ma di far giungere il vino soltanto fino 
all'estremità inferiore delle anse '. La nostra anfora reca dunque 
il rarissimo esempio di un- metodo usato- dagli antichi e a noi 
finora sconosciuto di otturare o sigillare cotesti recipienti *: 



> Simili fìitti si osservano anche in iklcnoe impronte di mattoni, le 
qnalì essendo state esegaitc con sigilli intagliati in legno od in altre materie 
fragili, mostrano spesso le treccie dì ruttare. 

^ De re r\tH, 113: Airtphorai nolito imiiere niminm, ansarum infima- 
rum fini. Cf. Plinio noi. hùl. XI7 § 135. 

' Tra i frammenti raccolti in questo scavo hnvTÌ on collo apparte- 
nente ad un'anfora della medesima forma come la nostra, il qoale è otturato 
in modo del tutte simile; differente è mìo U leggenda dell'impronta, che 
perì) a motivo della pessima co n serrali one non ho potate tìaon decìferare- 
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non si trattia qui certamente del gypsare Bpesso mentovato 
dagli antichi scrittori , clie si riferisce senza dubbio all' inges- 
sare il coperchio delle anfore ', ma piuttosto dì un turamento 
interno, di cui ignoriamo il termine tecnico. 

Come già osservai, l'impronta riuscì ineguale a motivo di 
una rottura del BÌgillo che la rese imperfetta da una parte, meglio 
impressa nel rimanente. Ma sebbene difficile, la lezione delle 
lettere è sicura ed è la seguente, incominciando dalla prima 
della parte meglio riuscita: 

RSCILlRVFIJvCiLIRV 

Se a caso fosse mancata la parte contenente le lettere meno 
ben espresse, si sarebbe letto FISCI L I BYFI, cioè Fisci. L. 
/(unt) Bufi qualche cosa di simile, e niuno avrebbe esitato a 
supporre una relazione fra il FISC dipinto sulla campana e il 
{iscus nominato nell'impronta. Ma nulla di ei6 è conforme alla 
realtà, giacché le rimanenti lettere dell'impronta mettono fuor 
d'ogni dubbio che si debba principiar a lecere dalla S e che 
si abbia quindi 

SCILIRVFISCMJRVFI 



' Presso Colnmolla occorre BpeMisainio il verbo gj/ptare e à adopern 
non solo per le anfore TÌnarìe ma anche per qualunque altro genera di Ytao 
cretaceo: s' impone il coperchio e questo si ingessa poi diligentemente per 
eiitare che l'aiia penetri nel recipiente (XII, 10, 4; tum in fielili picalit 
fidàia componilo fpiraj .... ojierculum dtituit impoiilum gypsato; XII, 41: 
mustumì rteondet in lagoena eamgiie protinus gyptabii). Qualche volt» il 
coperchio ingcEBato s'involge inoltre con una pelle o pergamena, come si 
UEa ancor oggi nei vasi di conserve o di essenze odorifere (XII, 39: confealim 
opercula gypsare ci pelliciilarc/. Un procedere simile al gypsare ò Voblinire. 
lulo oblinire; cf. Colum. XII, 21, 3; XII. 46. 6. Non vi può eegere dnnqne 
vernn dabbio sul processo che gU antichi chiamaTono gyptarB amphtnwn, 
cailuin, lagunam. Cionondimeno nel noto ,p&sso di Petronio fSalyr, Si) slaiim 
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cioè il nome Scili Bufi due volte ripetuto. Il gentilizio Scilius 
non era flaora conosciuto che da una iscrizione prenestina (Fa- 
bretti p. 645 n. 386 dalle schede barberìniane), certamente 
folsata dal Ligorìo, non però da lui interamente inventata, come 
indace a credere l'esistenza di quel nome ora attestata dalla 
nostra impronta. Quanto alla mancanza del prenome in un*epoca 
tanto buona, essa potrebbe esser attribuita alla natura qiuisi 
domestica del sigillo; tuttavia mi sembra prematuro ogni giu- 
dizio assoluto su questo argomento, non essendosi ancora fatte 
le necessarie ricerche intomo all'omissione del prenome nelle 
varie classi e nei differenti periodi dell'epigrafìa romana. Noterò 
del resto, che nulla impedisce a ritenere la nostra impronta di 
im'epoca più recente di quella indicata dalla nota consolare: 
il Fise dipinto sulla cmipana come la stessa impronta possono 
esser benissimo posteriori d'un mezzo secolo, tanto più che dal 
consolato riferito al n. 10 possiamo dedurre, che l'età del Fasto 
deposito di anfore giunge per lo meno fino alla metà del primo 
secolo. 

Che diremo ora del FISC ? Si potrà sostenere che con quelle 
lettere si volle indicare la parola fiscut e la pertinenza dell'anfora 
al fisco imperiale? Tra le iscrizioni anforarie del monte Te- 
stacelo, da me recentemente sottoposte ad accurato esame, 
esiste di fatti un gruppo rotativo al fisco ', sicché non sarebbe 

allaiae sunt amphprae vilreae diligenler gypsaiae ecc. tà è dato al verbo nn 
eignificato che in questo caso non ha, esaendosi detto o ripetuto, qnclle 
anfore vitree essere state interamente rivestite d'nno strato di gesso (Kranse, 
Angiologie, HaUe 1654 p. 259; cf. Anmli delVblil. 1839 p. 95); mentre è 
chiaro che il gypaan nn recipiente di vetro non può essere ragionevolmente 
ritennto per nn processe differente da quello nsato nei vasi cretacei. Conse- 
^enxA di quell'errore fu poi l'altro di aver voluto ravvisare una certa rela- 
doue fra il gyptare ed nna patina biancastra, che si osserva in alcuni lavori 
di vetro azmrro e che fu creduta esser ano strato di vernice ossia di color 
bianco sovrapposto al vetro . para^nando quel bianco coli' anfora vitrea 
gypsaia di Petronio (cf. H. W. Schuls negli Arm. deU'Ittit. 1839 p. 94 seg.). 
' Questa gruppo d'iscrizioni appartiene alla metà del terzo secolo in- 
circa: cf. Arm. detriilil. 187S pag. 156. 



dby Google 



4t) BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

imposaibile trovare anche sopra anfore non provenienti dal Te- 
staccio qualche cosa di simile. Né ad ammettere una qualsiasi 
relazione fra quegli appunti ed il nostro FlSC si opporrebbe seria- 
mente l'epoca differente; giacché se parentela tì fosse, qualche 
somiglianza dovrebbe esistere. Ma fra quelle notizie, le quali 
fonno menzione del fisco mediante una formola ben distinta, e 
le sole quattro lettere di che parliamo, mancano assolutamente 
ì punti di contatto; per di più quelle iscrizioni si trovano sopra 
anfore di trasporto provenienti dalla Spagna e dall'Africa, men- 
tre la nostra anfora non appartiene a questa classe di recipienti, 
come sembra risultare dalla sua forma. ÌHoa saprei dunque pro- 
porre altro se non che un'opinione negativa, che cioè quel FISO 
non sembra indicare alcuna pertinenza al fisco imperiale. 



D ■ HATER 

C ■ SVLPIC ■ CoS ' 

Sono i consoli dell'anno 22 dell'era volgare D. Halerius 
Q. f. /Iijftppn e C. Sitlpieius Ser. f. Galba, segnati in rosso sopra 
un frammento spettante al ventre d'un' anfora apparentemente 
non grande. La scrittura é molto ben conservata. 



Di pessima conservazione aU'iDContro e di lezione oltremodo 
diflìcile è la seguente, dipinta in bianco sulla campana d'an'au- 
fora della forma 13: 

C ■ GEMINO V,; 

?o? Fv* ERC??v??^,:, ''^'"'' ^-^"-^^ 

VINI ■ siM^ti????;:: ;^ cviiii 
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Nella parie opposta appariscono sul collo indistinte bacete 
di poche lettere capitali parimenti in bianco. Semì>ra che que- 
sta fosse l'iscrìzione esìstente prima che l'anfora passasse ad 
altro UBO e che vi si apponesse al lato opposto In scrittura ora 
a mala pena leggibile. Non ostante le molte lacune, mi pare 
probabile che in principio fossero mentovati i consoli dell'anno 29 
dell'era volgare C. Fufius Geminus e L RubelUus Geminus 
in questa guisa: C. Gemino L Gemino cos. U medesimo con- 
solato ricorre, sebbene con altra formola, al n. 8. 

La terza riga, che al pari della quarta è scritta con carat- 
teri corsiri, non è intelligibile; nella seguente però si leggono 
chiaramente le parole vini sim[piicis], ed in fine della medesima 
il numero CYIIII, non so se mancante in principio di qualcbe 
altra cifra. L'anfora conteneva dunque del rìno semplice, cioè 
vino non condito di droghe, come possiamo dedurre da un passo 
di Isidoro (Orig. XX, 3, 9) « conditum vocatum quod non sit 
sijnplex, sed commixtione pigmentorum oompositum *. 



7. 



Un' altra anfora (frammentata; forma probabilmente simile 
a 4) che anch'essa sembra aver servito ad usi diversi, ottre da 
un lato i Bruenti residui d'un' iscrizione dipinta sul collo con 
colore nero sopra pennellate di tinta biancastra ' 



ce 



I 1d alcune anfore provenienti dal Teetaccio oseerrai già, che le parti 
i doveari segnare riecrìiione fhrono in qualche modo preparate allo 
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e nella parte opposta eoi collo ed U principio del ventre 



[ _ D:-S:- 

(O... IX-X n. 6] TI ■ CAESARE ■ VCoS 

GADITANVM 



Ritengo per certo che riacrìzione » sia la primitira e che 
l'anfora sia stata importata da fuori, impercloochà oltre le varie 
indicazioni solite a mettersi sulle anfore di commercio — se ne 
hanno le traccio sul collo ed un chiaro indizio nel nome Gtm^- 
lus posto nel secondo caso ' e scritto lungo la diresìone del 
manico — essa conteneva anche il nome del tabbricante, dalht 
cui officina uscì la materia che fu spedita nell'anfora. Questo 
nome è quasi interamente perduto a motivo della rottura dell'an- 
fora, tanto però ne rimane da poter riconoscere il prenome L 
e la fine del cognome TI. 

Di paleografìa e disposizione tutta diversa è l'iscrizioDo del 
lato opposto, per buona ventura intera e ben conservata. La 
nota consolare ci porta all'anno 31 dell'era volgare, in cui fu- 
rono consoli l'imperatore Tiberio per la quinta volta e Lucio 
Elio Solano: nella nostra iscrizione è nominato solamente il 
primo. Nell'ultima riga si legge Gadilanum, che non dubito 
si debba interpretare per vinwn gaditanum, sia perchè con la 
forma neutrale del samplice aggettivo non si usava designare 
altra materia che il vino, sìa per l'esistenza della data conso- 
lare, la quale, come già dissi, ha ragione di esaere indicata 
solamente nelle anfore vinarie. Del resto gli antichi scrittori 



HcriTore (of. Ann. deU'htil. 1878 pag. 12G); qaeUe trovato ora nel nostra 
KcavD dimoatrano chiaramente cumc la ecrittum si segriasae taWolta sopTik 
iwnnelhte di collie biancastro o giallastro. 

> Dopo tìeineUi segae nna ietterà che à prolmbibnente A, quindi alcune 
traccia di colare (t. Tst. XI-SII n. 1). 
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Doa fanno menzione di qaesto Tino gaditano, che suppongo sia 
stato un rino coltivato non in Gades stessa, la cui posizione 
non si addicea alla viticoltura, ma nelle vicinanze di quella 
città sulla terra ferma: il Gaditanum sarebbe allora l'antenato 
del celebre vino di Xerez (Sherry) della nostra età. 

Mi resta a dire delle indicazioni le quali precedono la nota 
consolare. Sul principio del collo havvi graffita nell'argilla già 
cotta un'asta (lunga cent. 5) riempita dì color rosso. Pib sotto 
si vedono poi dipinte in rosso una G rovesciata, cui tengono 
dietro tre puntini disposti in ti'iangolo ed una S seguita anch'essa 
da tre pontini disposti nella medesima maniera. Con una C rove- 
sciata si indicava anticamente il sieilicus ossìa la quarantotte- 
sìma parte dell'ai, ed il medesimo segno serviva anche a deno- 
tare il sexlarius ad vinum ', essendo questo la qnarantottesima 
parte dell'anfora. Trattandosi d'un'aofora vinaria è chiaro quale 
sia qui il valore dì quel segno. I tre puntini disposti in triangolo 
sono l'indicazione del quadrans ossia di Vt dell'unità, la quale 
in questo caso è il sestario; la S seguita da tre punti è il 
(lodratts ovvero */i della medesima unità. Aggiungiamo ancora, 
che quell'asta isolata grafBta in prima riga con soinma proba- 
bilità dovrà esser riguardala come l'indicazione di 1 anfora, e 
noi avremo attribuito ad ognuno di quei segni il suo relativo 
valore *. Kon così abbiamo però trovato una soluzione soddi- 
sfacente per quel gruppo d'indicazioni di capacità. Imperciocchù 
sommando insieme i singoli valori otteniamo : 1 anfora, piti 



' Cf. Volosius Maeoianua dislributio § 8ii. 

= La disposìzìoDe di qnesti segai ìii due righe mi sembra aver le kuc 
speciali ragioui. lupe rei occhè ae tutte le note fossero state posFe in nna suln 
riga, allora, secondo la regola, ognuna di eMe si sarebbe do'ota riferire 
all'uniti posta in principio come al natniale loro esponente: nel nostro coso 
ftdnnqDe tntti i segni indicati dopo la unità, cioè dopo « 1 anfora >. sircb- 
bero stati fraiioni di qaeata. Col distribuirli invece in duo righe e forman- 
done dne gruppi si Tulle evitare, che le fr.-LZÌoni, per le quali si era scelta 
conte ha.ie il sestario, si riferiieerò direttamente airanfora. 
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I seatarìo, piìi V4 ^^^ sestarìo, piti ^(^ del seetario; oppure (m con- 
sideriamo la C rovesciata non come *»extarium», ma come indi- 
cazione dell'imita cui appartengono le segaenli frazioni, cioè come 
il genìtìTO sextarii): 1 anfora, più '/t <1^1 sestarìo, pib */( del 
Bestario. Ma chi mai indicaTa 1 sestarìo per mezzo di Vi+'/i< 
oppure 2 eestarìi per mezzo di H-Vì+-Vì? ^ quindi necessario 
che quel grappo di segni abbia on altro s^^cato, che io perti 
non trovo. 

8. 

Sopra la campana d'un' anfora della forma 13 è segnato 
ìd nero 

SEX • PAPINIO ■ (li». IX-X n. 7) 
QPLAVTIO'COS- 

Sex. Aif>int«> Q. f. Allenita e Q. Ptaviiv» furono consoli 
nell'anno 36 dell'era volgare. La scrìttimi è esegoita in pessimi 
caratteri (per cui rimane incerto, qualu sia l'ÌBolata lettera il 
segno indicato in prima riga) ed è sovrapposta ad un^altra iscri- 
zione dipinta in rosso con lettere ineguali di brutta forma. H 
pessimo stato di conservazione nonché la sovrapposizione della 
scrittura in nero rendono assai malagevole la lettura. Ecco quel 
che ho potuto ricavare dopo lungo e ripetuto esame: 

CEMINIS • Il CoS 

Hy>?ÌÀNI/)N (TM.IX-Xn.8) 

DIFFtn TRIMVA 

Chiara ò la nota consolare dell'anno 29 dell'era volgare indicata 
nella prima riga, in cui le^^ Gemini$ duo&us conswU&w, giao- 
chò la nota numerale posta dopo Geminis m questo caso non 
può essere interpretata per itervm: la formola regolare peraltro 
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sarebbe stata duobus Geminis cosKU consolato dei due Gemini 
segnato in quest'uifoia avvalora l'interpretazione data al n. 6. 
La seconda riga conteneva probabilmente il nome del vino, che 
sembra esser stato l'ignoto Hatranian{v>m), sebbene la terza e 
quarta lettera siano alquanto dubbie. Neil' ultima linea final- 
mente panni poter leggere DlPPVr vTKIMVM ': si avrebbe 
quindi la notizia che il vino nominato fu diffusum, cioè travasato, 
qn^do avea tre anni. Simili indicazioni del travasamento ossia 
della diffusione del vino occorrono anche sopra altre' anfore, 
per es. nella pompeiana C. I. L IV n. 2551 diff. id. Aag. 
bimwm; ci. anche la sopracitata iscrizione edita in questo 
Bullettàno 1874 pag. 40. 



ÀU'amio 36 dell'era vogare spetta anche la segnente, di- 
pinta elegantemente in nero sul nascimento del ventre d'un'an- 
fora fìrammentata della forma 12: 

SEXPAPINIO- 

ETPLAVTIO CoS 
MVL FACT???NOV- (T"- i^"^ "■ »' 

a-ìh '.UISSaillKITlfSTAT'l 

La nota consolare è di perfetta conservazione; non così le 
due seguenti righe, specialmente l'ultima, in cui da principio 
non si distinguevano pih di tre o quattro lettere. Come appare 
dalla prima parola della terza riga, l'anfora conteneva il mul- 
(n»m), cioè del vino condito di miele. Segue il verbo facl^um), 
quindi uno spazio con alcune tracci^ di scrittura, ed in fine della 

' Cf. BuK. arch. munieip. IS'74 pag. 40: duobut LeniulU oos.; ef. aociie 
gli Mtori: Lact. IV, 10, Angngtin. de ciu. Uei XVni, 54 ecc. 

J In Wimttin bì noti la formB Bìngolare dell'ultima lettera che è molto 
simile ad nna A. 
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riga NOV-, dunque mtUsum factum nov. Che coBa perù si 

dovrÀ supplire dopo factumì che cosa Bonifica quel nov.? Presao 
Microbio {ScUurnal. TU, 12 g 9) si fa menzione d'un proverbio 
usato dai ghiottoni, il quale diceva mulsum quod jiroòe tem- 
peres miscendum esse novo HymetHo et vefulo Falerno. Perciò 
potrebbe coi^ltnrarsi, che nella nostra anfora fosse stato scritto 
inulsum factum Hymettio novo et Falerno velere o qualche 
cosa di simile. Ma per quanto sia arrìdente tale supposizione, 
essa non può essere sostenuta, imperocché non solo le traccie 
visibili dopo factum non si prestano per ravvisarTi la parola 
/{ymettio o l'abbrenazìoue Hym., ma nulla è contenuto nella 
liaea seguente che si possa conciliare col Falerrvum vetus o 
HÌmile espressione. Vi si legge invece SVA e dopo una breve 
lacuna ISSA IN VETVSTA . . , che senza dubbio deve supplirsi 
[mjwsa in vetustaltem]. Eliminata così la possibilità di porre 
in relazione la scrìttura della nosfja anfora col proverbio alle- 
gato da Macrobio, non trovo altra restituzione adatta se non che 
supplire dopo factum la parola calendis o nonis o idibits e di 
ravvisare nel NOV- ciò che pel modo di abbreviazione realmente 
vorrk significare, vale a dire Nov{eìnbribus). Avremmo dunque 
l'indicazione della data, in cui fu preparato il mulsum; data, la 
quale con la precedente nota consolare diviene quanto mai esatta. 
E di fallo fu necessario conoscere l'epoca precisa della pre- 
parazione del mulsum racchiuso nell'anfora, giacché qnesta era 
destinata ad esser riposta per invecchiare, come ci vien detto 
ueirnltima riga: [m]issa in vetusta[tem] (se. amphora). L'espres- 
sione mif ter e in vetustatem è nuova; Ijova però un perfetto 
ralfì'onto nella simile formola adoperata da Colnmella (XII, 
46, 7) pomum guod in vetustatem reponitw, e nel servare 
{vinum) in vetustatem di Catone (((e re rust. IH) e Columella 
(Xn, 28, 4). 

Quanto alle tre lettere che si scorgono in principio di 
questa riga, non mi è riuscito spiegarle uè saprei dire che cosa 
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possano iadicare. Certa è k prima, cioè S; dubbia la seguente, 
forse V;_ince'rta l'ultima A che potrebbe essere una A oppure 
una H incompleta: nella lacuna che segue è lo spazio per dui* 
lettere, la seconda delle quali era certainente la M che è neces- 
saria per supplire m]issa. 



10. 



Chiude la serie delle anfore munite della data consolare un 
frammento (campana dì anfora), sul quale è dipinto con color nero 



VCORVIN-Cos fT«v.IX-Xn. 



10) 



La mancanza àel collega di Corvino ci lascia in dubbio. 
se il frammento appartenga all'a. 723 di Roma {= 31 aranti 
l'era volgare) oppure all'anno 45 dell' era volgare. Per l'attri- 
buzione alla prima data parlerebbe il fatto, chit i consoli erano 
probabilmente nominati col solo cogvomen, come appunto si 
fece nel consolati degli anni 720 e 729 (n. 1-3); per la 
seconda data invece militerebbero il color nero adoperato qui 
come nelle tre a questa precedenti, e più ancora la paleografia, 
la quale ei avvicina assai a quella dei d. 9, mentre si discostn 
sensibilmente dalle prime: per cui mi sembra quasi certifìcabt 
la pertinenza del frammento all'anno 45 dopo Cristo. 

GRUPPO ti. 

Anfore vinarie 

a) Anfore col nome del vino chiaramente espresso. 

Fra le anfore appartenenti al precedente gruppo e le quali, 
come feci osservare (pag. 42), dovranno considerarsi tutte come 
anfore vinarie, incontrammo già alcuni nomi di vini, cioè il 



dby Google 



54 BULLBTTIKO DELLA COHKtSSIONE 

vinuvt simplex, il mulòum, il Gaditanum e probabilmente aucbe 
UDO che principiaTa eoa La{...). Ora esamineremo' una serie di 
anfore con nomi di vini italici e forestieri, quasi tutti conoseinti 
per la testimonianza degli antichi scrittori, mz in gran parte 
nuovi nelle iscrizioni anforarie. 



11. 



Principio col Gecubo, celeberrimo tr& i vini pib antichi 
, dell' Italia. Se ne fa menzione in un'anfora della forma 19, in 
cui è dipinto in rosso da un Iato 

nella parte superiore del collo 



CAEC 


mill. 40. 


CQ 


milL 36-42. 


sulla campana 




CB 


reUI. 2-1. 



e nel lato opposto sul principio del collo 

D , mill. 39. 

Sappiamo da Plinio (nat. hisi. XIV g 61) che ai suoi tempi 
il Cecubo, cioò il vero Cecubo, non esisterà piti: Anteo Caeeubo 
erat generostias celeberrima tn paluslribvs popiUetis sinu 
Amynclano, quod iam iniercidit coloni locique angustia, ma- 
fjis tamen fossa Neronis, quam a Baiano lacu Ostiam usqve 
navigabilem inchoaverat. La nostra anfora però ne serbara cer- 
tamente di quello generoso di cui canta Orazio: me lo persuade 
la scrittura in rosso insieme alla forma dell'anfora, che è la me- 
desima di quelle insignite delle note consolari piti antiche (a. 1-4). 

Riguardo alle sigle dipinte su l'uno e l'altro lato, non so 
che dirne. Si noti la piccola differenza che passa fra quelle 
poste in seconda riga e quelle scritte sulla campana; differenza 
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peri) che forse non significa una diversivi di valore, essendoché 
le sigle segnate sulla campana sembrano essere scritte da una 
mano diversa da quella che dipinse le precedenti. 
Sul collarino di quest'anfora è impresso il bollo 



?l|SDAty-^ 



Parimenti uno dei piii celebrati e pih generosi vini, il 
Falerno, è nominato sopra il frammento (cello) d'nn'anfora di 
forma uguale alla precedente. Vi è dipinto in rosso 



fAl 



Sotto il nome del vino rimangono le punte superiori dì tre o 
quattro lettere, mentre il rimanente andò perduto con la rottura 
del vaso: molto probabilmente vi era indicata la nota consolare. 



Sopra un' anfora 'della forma 19 si scorgono le seguenti 
traccìe di lettere (alte mìll 15-20) scritte con color bianco 



HEUVi»^Ì..» CV (Tav. xvm 1,. 2) 

La scrittura è posta sul ventre del vaso immediatamente 
sotto l'attaccatura inferiore di una delle due anse, in guisa che 
la' lettera 7 fu segnata ancora sul manico, che in questo genere 
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dì aufore non h cilindrico, ma piatto. L'isolata V della prìoia 
ri){a potrebbe essere l'indicazione di vinttm (cf. anche n. 16 e 22); 
nella seconda riga rimangono appena le traccie di otto o novo 
lettere le quali non mi è riuscito dì poter leggere, mentre nella 
parola della seguente riga credo di dover ravvisare HELVP^oLI 
oppure HELVIoLI, il nome cioè di uno dei più antichi vini, 
di cui parla Catone {de re rust. 24). Sulla natura ieìVhclveolìtrii 
e l'etimologia del nome variano assai le opinioni: cf. Schneider 
nel commentario a Oolumella IH, 2, 25. Chiara è in fine della 
riga il numero CV; anche nella seguente fuwi nn numero, di 
cui non rimasero che le due ultime cift'e. 

14. 

« CC-AAì^ALÌmÌ 

AMtN€Vm tht. xi-xnn.n, 

cAmpAn 

i' vinvm v6tvs 

CW»VI-SORICIS """ ' 

Queste due iscrizioni tracciate in nero sui due lati d'un'anfora 
della forma 13, e precisamente nella campana, furono fatte evi- 
ileutenieule iu tempi diversi; si riferiscono però ambedue al vino. 
La prima, che sembra la primitiva, è scritta con caratteri 
ora assai sbiaditi che si avvicinano alla forma unciale-corsira, 
specialmente nella seconda e terza riga, in cui è nominata la 
qualità del vino una volta serbato nella nostra anfora. L'ami- 
lìeuìii, 0, secondo i diversi modi di scrivere, aifUnaeum, ainmi- 
neum, aminneum, era uno dei più antichi vini dell'Italia (cf. Co- 
liim. Iir, 9 g 3) e fu coltivato per lungo spazio di tempo. Gii, 
Catone {de re rnst. 6 et 7) annovera due qualità di uva aminea, 
ed il vino ami-nvettm lo troviamo registrato ancora nell'editto 
di Diocleziano de preliis rerum, ove vien tassato al pari del 
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FBlerno, Sorrentino ed altri col maximum del prezzo dei vini. 
Le riti aminee, le quali produceano questo vino pregiato spe- 
cialmente per la sua durabilità, furono secondo alcuni d'origine 
greca: se ne aveano, al dire di Plinio {nat. hist. XIY g 21 seg.), 
cinque differenti specie che furono coltivate in tutta V Italia 
meridionale compresa la Sicilia, Binatamente però nella Cam- 
pania nei dintorni dj Kapolì sul monte Vesuvio e nei colli sor- 
rentini. Ed appunto con la Campania alcuni scrittori connettono 
la denominazione di amineum ', e con essa del pari la nostra 
iscrìzioDe mette in relazione la qualità del vino amineo serbato 
aell^anfora, nomioandolo genericamente campanum. 

Come si abbia ad intendere la prima r^ non mi è chiaro, 
sebbene quasi certa sta la lezione. II CC - ÀÀ potrebbe signi- 
ficare due Cai appartenenti ad una gente il cui nome princi- 
piava con .', e PAL(....?) potrebbe essere il cognome dei due 
individui; ma ciò è assai incerto ed aoohe poco probabile, tanto 
pili che in questo assieme il numero lììì che segue immedia- 
tamente tali indicazioni non troverebbe spiegazione. Se all'incon- 
tro quel numero fosse posto dopo il nome di un vino oppure 
dopo la parola vetus, allora si avrebbe ragione a ritenerlo per 
un'indicazione simile a quella che ricorre in varie altre anfore 
(cf. n. 18-20, 54 ecc.) e si spiegherebbe focilmente. Questa osser- 
vazione potrebbe ora indurre a considerare la nostra iscrizione 
sotto un altro punto di vista. Si potrebbe cioè congetturare, la 
prima riga esser un'iscrizione più antica che non avesse rela- 
zione con le seguenti due righe: in questo caso il CC - AA po- 
trebbe paragonarsi al nome CC - ATINLS deiranfora n. 81; nel 
FAL si potrebbe ravvisare il nome dei vino Falerno; ed il 



' Per ed. Hacrobio IS.-il. Ili, 20 § 7): Aniinen fuva) tcilicet a regione, 
tura Aittitiei fuervnt vbi nunc FiUerniim ejf; mentre lo scolÌMte di Virgilio 
(■d Georg. II, B7) che fu poi trascritto da Isidoro {Orig. 5VII, 5, 18; XX, 
S, h), asserÌBce che si chiamava amineo qutui rine ininio i. e. rubare, nam 
àOnim e%t. 
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seguente numero sì spiegherebbe nel mode indicato al n. 19. Tale 
aupposizione perù, che in s6 medesima non sarebbe irr^onerole, 
non trova alcun appoggio se si esamina la scrittura dal lato 
paleografico: imperciocché tutti gli indizi concorrono a &r rite- 
nere per certo, che sebbene nella prima riga, come spesso accade, 
il tipo e la grandezza delle lettere siano un poco differenti, 
V intera iscrizione a fu scritta nella medesima epoca e dalla 
medesima mano. 

Qualunque sia il significato dì questa oscnrìssima prima 
riga, non posso &r a meno dì accennare ad un fatto che forse 
non è una sola strana coincidenza; ed è che mentre la nostra 
iscrizione relativa AÌVamineum campanum contiene la parola 
piuttosto il nome FÀL, nel giti citato passo di Macrobio si 
legge Aminei fuerunt ubi nutm FaUrnum «s(. 

L' anfora che una volta contenne l' amineum campanum 
passò quindi ad altro uso e forse anche ad altro padrone, il quale 
vi serbò del vin vecchio, come narra l'iscrizione b eseguita con 
lettere corsive molto danneggiate dal tempo. Vinttm vetus era 
secondo la definizione giuridica qualunque vino che avea passato 
un anno di età '. Sark probabilmente il nome del padrone 
dell'anfora quello che si le^e nella seconda riga; il gentilizio 
però è quasi interamente perduto. 



15. 
Va altro vino prodotto nella Campania è il 

SVRR 

CLOD (TaF. IX-X n. H) 

NOV 

che troviamo segnato in bianco sul collo d'un'anfora llraounen- 
tata di terra rossa oscura di forma simile a 14. Interpreterei 



< Digest. XXXIU, 6, II; cf anche Varrona de re rial. I, 65. 
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SwrT(enlinum) Clod{Ìanum) «w(«m), cioè € vino nuovo iì 
Sorrento del fondo Clodiano ». Se ne hanno analoghi esempi 
nelle anfore pompeiane che faano menzione del Snr(rentinum) 
Fabian{vm) ', in cui il semplice Fabianum altro non è che 
un' abbreviazione di ex fundo Fabiano '. Questa più completa 
fonnola si l^e in due anfore pompeiane, di cui la prima 
(C. /. L. TV n. 2551) conteneva un vino ex fundo Badiano, 
l'altra (Giorti. d. scavi III pag. 54) ex f^undo) SitHano imo. 



Ifi. 



La serie dei vini italici, che hanno un nome determinativo, 
si chiude con una qualità di vino che godeva poca riputazione, 
col vino Veientano. È nominato sopra un'anfora frammentata di 
argilla rossa, dì forma simile a 13, nella cui campana è dipinto 
in nero da un lato 



V 
VEIENTAN; 



{Tav. Xl-XII n. 7j 



e nella parte opposta, parimenti sulla campana 
V niill. 8B. 



Agli antichi, specialmente ai poeti, andava poco a genio il Ve- 
ientano: tutti sono concordi nel condannare quella bevanda tor- 
bida ed acida, la quale pili che vino sembra essere stata un 



' e. I. L IV n. 2»tf e Epìiem. tiiigr. I pag. 181 n. 178. 

* Sarà appena necessario di osservare che ben dÌTer>o è il lignificato 
del Febmwn Opiwianvm meniionato da Petronio [jloi. e. 34): cf. Plin. noi. 
hUI. XIV § 94. 
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nobile aceto. Marziale almeno {Epigr. IH, 49) preferì odorarla 
anziché berla, quando un bel giorno gliene fu esibito un bicchiere: 

VeierUana niìhi misces, ubi Massica potas: 
otfacere haec malo pooula. quam bibere. 

17. 

Un'anfora di forma uguale a quella in cui è dipìnta l'iscri- 
zione n. 9 e che al pari di quella contenne il multum, è con 
molta probabilità la seguente, in cui da una parte ael mezzo 
del collo è scrìtto 

M V L cent. 5-6. 

con caratteri di bella forma dipinti in rosso vivace (minio), 
mentre nell'altro lato si legge 

QVIli (Tav. Xl-Xn n. Il)) 

malamente dipinto in rosso aulla parte inferiore del collo. 
L'anfora è munita del bollo a lettere incavate 



impresso sopra la parte superiore del collo e ripetuto sul nasci- 
mento del ventre '. 



I Qaesto bollo, che ìd segnito ritroveremo sopra parecchie oltre anfore 
{a. 80, sa, 83), i moltw frequente e fti rinvenuto pib volt« anche negli 
Orti Torlonia preno il Monte Testacelo. Lo vidi nell'anno 1877 perfino in 
Atene, impresso snl collo d'nn'anfora di forma molto simile alla presente, 
elle ai conserva nei magazzini del Barbabion. Oltreciò si rinvenne nel nostro 
scavo ancora in tre esemplari sopra ftLinmenti (colli) di anfore della forma 1^: 
dns volta con lettere di bella forma distinte da pnnttni quadrangolari, dd.l 
volta perfettamente ngnale al presente con ponti rotondi e lettere pioltosta 
brotte (nella H la seionda asta è piìi alta;. 
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18. 



Seguono i vini forestieri. Sopra un'anfora della forma 13 
barri da un lato nel bel mezzo della campana la seguente ecrìt- 
tura eseguita in nero con nitidi caratteri 

LAVR 

ini (Uv. XI-XIl n, 5) 



e nel lato opposto, nella parte destra della campana, con let- 
tere non belle dipinte in rosso 

PfTI 

- 3 * - .Tav. Xl-Xll n. 6) 

'j XX-MVM 

Il Laur{(mense) nominato neUa prima, che suppongo sìa anche 
la primìtira iscrizione dell'anfora, era uno dei migliori vini spa- 
gnnoli (cf. Pian. no*, hitt. XIV § 71). Seguivano nella seconda 
riga il numero Im, del quale ragionerò ai n. 19, e nella terza 
le lettere L, I e forse F oppure S, probabilmente le tre iniziali 
d'un nome, che non so se si debba ritenere per quello del pos- 
seasore dell'anfora. Un esempio di perfetta analogia con la pre- 
sente iscrizione l' abbiamo sopra un' anfora pompeiana pubbli- 
cata dal cb. Brizio (Ephem. epigr. 1 pag. 165 n. 195), nella 
quale si legge da una parte LÀVB | uTl | M * F * F e dall'altra 
C-M-A. 

Intorno all'iscrizione dal lato opposto panni non si possa 
affermare altro di certo, se non che essa sia stata eseguita da 
un'altra mano ed appartenga perciò probabilmente ad un'epoca 
diversa dalla prima. Kella prima riga potrebbe esser contenuto 
un nome, forse P. Stlaborius o altroaìmile, ovrero P. St( ) i{....) . 
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Che r avanzo di lettera o di segno in principio della seconda 
riga e che precede il numero XX possa essere una C rovesciata 
e quindi l'indicazione del sextarius ad vinum ' è non solo dub- 
bio ma anche molto improbabile, come è anche dubbio se pre- 
cedessero altre lettere. Affatto oscuro finalmente è il MVU con 
cui termina l'iscrizione. 

Vicino alla punta di quest'anfora è impresso il bollo 

fHMÌ 



Al Tino Lauronense parmi spettare anche la seguente, di- 
pinta in rosso piuttosto chiaro sulla campatia d'un'anfoia di 
fonna simile a 13 

VfT. IMI 

lAVK (Tav. Xl-Xn n. 9] 



(sopra le ultime lettere della seconda e terza riga è stata ag- 
giunta posteriormente ona grande D dipìnta con color rosso scuro). 
Nella seconda riga ai le^e con certezza quasi assoluta 
lAVR; ma è chiaro che vi si dovrà invece supporre LAVB(o- 
nense). Come nel precedente numero, abbiamo in terza riga 
anche qui tre iniziali, rappresentanti il nome forse del posses- 
sore, il quale ebbe il prenome di Lucio, il gentilizio princi- 
piante da A e un cognome che cominciava con la lettera Y. 
Nella prima riga hawi un nesso di due lettere, che sono la 
prima indubitatamente Y, l'altra una E imperfetta; seguito da 
una lettera piU piccola che in qualunque altro luogo giudiche- 
rei essere una S della forma corsiva, ma che in questo caso 
non può essere riguardata che per una T. ¥et sopra un'anfora 

. < Cf. Vuliuios Maecianoa dùtributio e. 80. 
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vinaria n(Hi permette altra iaterpretazione che quella di vetus, 
mentre un numero posto dopo vetus non può boa essere inter- 
pretalo che per l' indicazione degli anni che avea il Tino. Le 
nostre anfore ci offrono parecchi esempi di tali nnmeri, i quali 
sono ora ni (n. 54), ora nU (n. 18-19), ora V (n. 20) e 
anche nelle pompeiane appariscono dopo la parola vet, oppure 
dopo il nome del vino, numeri del tutto simili, cioè IIII e T '. 
Se ora rìflettianio che quattro o cinque anni erano appunto l'età 
media di moltissimi. fra gli antichi vini riposti ad invecchiare 
e che più di on vino si travasava e quindi si cominciava a bere 
appunto quando era bimum, trimttm, quadrimum ' ed anche 
di cinque anni ', perchè allora era divenuto effettivamente vetus 
ed avea raggiunto quella bontà di sapore richiesta dal buon 
gusto, non possiamo più dubitare della verità della proposta 
interpretazione di quei numeri, e spiegheremo quindi secondo 
le circostanze m per trium annomm oppure trimwn, IIII per 
quattuor atmontm ovvero quadrimum, T per quinqite anno- 
rum. Leggo adunque nella nostra anfora ¥elus trium annoì-um, 
Lauronente, L A( ) Y( ). 



20. 



Agli antichi Romani poco furono graditi i vini francesi: né 
a torto, perchè in quei tempi i vini gallici aveauo un disgustoso 
sapore di fumo ed erano per di piìi spesso adulterati con sostanze 
nocive *. Fra i pochi ammessi dal gusto romano uno dei migliori 
era quello che produceva la colonia Baeterrae seplimanorum 

' C. I. l. IV n. 2616, Epltem. epigr. I p. 165 n. 195. Ifl7, p. 166 
D. 199, 200; cf. C. l. L TV n. 2585, 2598-2601, Ephem. epigr. I p. 168 q. 208. 

s Bimum.- C. I. L. IV n. 2551; Irimum: il nostro d. 8, cT. Marziale 
q%r. X, 48, 20; g uadrimum: Ortiio Od. I, 9 v. 7. 

* et l'udizione anforaria edita in questo BuUellino 1874 pag. 40. 

* Cr. Plin. noi. kilt. XIV g 68: Hartial. epigr. HI, 63, 23; Xm, 128; 
XIV, 118. 
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jiella Gallia Narbònenae: Baeterrarum intra Galtias consistU 
auct0itas, dice Plinio (nat, kist. XIV § 68); È questo il vino 
nominato nell'iscrizione 

SVM ^ 

VET V 

, (T»y. IX-X a. I5| 

BAETERT: £ 

LM Arti sAtvllI 

dipinta con color bianco un poco giallastro, sulla line del collo 
ed il principio della campana d'un'anfora frammentata di forma 
simile a 14. 

Nella prima parola SVM non posso ravvisare altro che la 
prima persona del presente indicativo del verbo esse, dimodoché 
la aoatra scrittura introduce l'anfora parlante, raro e forse unico 
esempio in siffatte iscrizioni. Leggerei dunque : Sum vetus V 
(cioè (jìiinque annoì-uin), Ba€ler\r (ense), L. Marti Satutti. La 
mia interpretazione del V per quinque annorum è fondata sia 
suir impossibilità di spiegare V per l'abbreviazione di vinvm 
— giacché non &i può dire sum vclvs vinum.mA solamente, 
sum timum velus — , sia ancora e molto piìi eopra l'osservaiione 
fatta al numero precedente, ore ho esposto le ragioni che m'in- 
ducono a ravvisare in tali numeri l'indicazione degli anni che 
avea il vino. ■ ■ 

Nella continuazione della terza riga appariscono dopo Bac- 
!er.... alcune lettere poco distìnte, che in princìpio credei dover 
congiungere con quella parola, leggendo Baeter[re]se; piti tardi 
però mi parve più naturale di ravvisare in quelle traccie le 
tre lettere IVL oppure PVL scritte in direzione dell'andamento 
del manico, cioè l'indicazione di uno dei soliti nomi segnati in 
questa parte dell'anfora. 

Intorno alla dicitura della nostra iscrizione si veggano Io 
mie osservazioni al n. 83. 

fsarà continuato! Enrico Deesskl 
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DI DN GRANDE DEPOSITO DI ANFORE 
BIKVEKOTO NEL NDOVO QDARTIEaG DEL CASTRO PRETORIO 

IContinuaiìoni;) 

b) Anfore coti nomi o avansi di nomi riferibili iiwUo ]»\i- 
babilmente al vino; vini indete^'iiiinali. 



Sopra un'anfora di forma molto simile a IP si leg},'e m\h 
parte superiore del collo subito sotto il collarino: 

„_„ Tiiv. IX-X n. 2» 

-■xjCCC 

L'iscrizione tracciata in nero per mezzo di uu grossolano 
pennello sembra contenere nella prima riga il nome abbreviato 
di un vino chiamato Geminum o Gcinellum. Di questo vino e 
delle uve che lo produceano parlano diversi scrittori: Catone ' 
lo nomina geminvm eugeneum, Plinio {nat. hisi. XTV S 22) 
all'incontro parla delle uve gemellai « quibus hoc nomtn «rar 
semper geminae dedere ». e Columella ' le dico geminae ab ck 
ifuod duplices uvas exigunt cognomen Irahunt, austerioris vini. 
sed aeque perenr.is. Tutti peraltro convengono, che quelle viti 
erano una qualità delle celebri amineae coltivate specialmente 
sul monte Vesuvio e nei colli di Sorrento. Sopra un'anfora 
pompeiana ' leggesi inoltre nella prima riga r6M6AAOT, che 

1 1)6 re rusl. VI, 4 -■ Varrona ik re rutt. 1, 25 ^ Plin. mi. lUtl. 
XIV § 46. 

- Ili, 2, IO = l3id. orig. XVII, 5, 18. 

" (;. /. L IV n. 2676, cf. Bphem. epigr. I |>. 161 n. 172. 
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si riferisce forse al medesimo vino. È adunque assai probabile 
cbe anche il SEM si riferisca a quella qualità di vino, tanto 
più che M nostra anfora è certamente vinaria, come è dimostrato 
dalla sua forma. Sebbene di perfetta' conservazione, non è chiaro 
il signifìcato della seconda riga: vi si potrebbe ravvisare il 
numero CCC preceduto da un sol segno (OO) oppure da due 
cifre unite in nesso (CV), non saprei se numerali o di valore 
differente. In ogni modo rimane dubbio il suo significalo, giac- 
ché un rivoletto di atramento, il quale colando dalla soprastante G 
ra^unse il segno in questione, sembra averne alterata la forma. 



2'i. 



, V 

'...I A i_ il r« E 1 A IN ,-Yay. XVIII n. 3 

M???.'\NXXVii 

Questa iscrizione quasi interamente svanita si trova sopra 
un'anfora della forma 19 ed è del tutto simile a quella ripor- 
tata al n. 13: uguale è la forma delle due anfore, uguale il 
posto nel quale fu dipinta l' iscrizione, uguale la disposizione 
del V scritto sull'estremità del manico. In ambedue parimenti 
le lettere sono di color bianco, similissima è la paleografia, 
simile anche il contenuto, solo cbe in questa non si distingue 
più il nome del vino, il quale era segnato probabilmente nella 
seconda riga. Il principio della seguente linea non è piti intel- 
ligibile : vi sembra essere stata una M, poi una lettera simile 
a B D, quindi le traccie di due lettere, poi la parte inferiore 
di una A e finalmente la lettera N seguita dal numero XXVII. 

Nella parte superiore del collo di questa anfora si legge 
il numero 

Ì.XXII .niii.a-io. 
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dipinto in nero, meatre sulla campana appariscono le traccie 
d'un altro numero dipinto in bianco 

Ove tonnina il collo od ha principio la campana si scor- 
gono vicino all'attaccatura del manico le lettere A ^ (alto cent. 2) 
e nella parte opposta presso l'altro manico le lettere V V A 
(alte mill. 20-32), tutte grafSto nell'argilla quando era ancora 
molle. 



Sopra un collo appartenente ad un'anfora che era forse 
della forma 2 si legge 

LACCA 

A I T I A < iTav. IX-X n. 27] 

ccccxxv z 

0-ALBVCIAVCTl'' 

scritto in nero sopra pennellato giallastre con lettere di paleo- 
grafia molto marcata; il numero posto lungo la direzione del 
manico fu segnato in rosso da mano diversa. 

Nella prima riga si l^e chiaramente Lacca, cioè il 
nome d'nn'erba, il cui succo si adoperava contro l'itterizia'. 
Non essendo però menomamente probabile che la nostra anfora 
contenesse quest'erba medicinale, conviene cercare on^altra ma- 
teria, la quale non solo potea esser coDBervata in un'anfora, ma 
cbe si possa in qualche modo anche metter in relazione con 
la lacca. A. tale ricerca parmi giovare anzitutto l'indicazione 

< ApaleiDS d* mtdieaminibut Aorto'iitn cap- IV § 12 (ed. Ackurmann). 
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postai nella seconda riga, ritrovandosi la medesima in parecchio 
anfore pompeiane '. Nella nostra si potrebbero a prima vista 
riconoscere le lettere AiTiA munite di apici, meno quella di 
mezzo; mentre nelle pompeiane la corrispondente indicazione ò 
ora AiTiA, ora Affi A, ora Ami A, ora AiliiR, ora RmiA. 
Essendo però persuaso cbe una nuova revisione delle iscrizioni 
n. 25!i(>-2601, in cui si lesse AiiriR e RtiilA, dimoatrerà anche 
in queste l'indicazione non esser essenzialmente diversa dalle 
altre, già sin da ora noi possiamo stabilire, che in sostanza quella 
formola è sempre la medesima e che in alcune anfore fu se- 
Sanato AiiiA, in altre AliliA; mentre per la formola indicata 
nella nostra anfora ne segue la vera lezione AiTiA. Vediamo 
ora di trovare quale fosse la materia contenuta in quest'anfora. 
Esaminando le anfore pompeiane munite della formola di cui 
finora ci siamo occupati, io trovo che sono generalmente anfore 
vinarie. Dico generalmente, perchè oltre al trovarla in cinque 
o sei iscrizioni nelle quali è nominata chiaramente la qualità 
del vino ', quella formola comparisce ancora in alcune altre '. 
che sia a motivo dell'imperfetta conservazione, sia per la difet- 
tosa lezione, non ci permettono di indicare quale fosse la materia 
contenuta in questi recipienti. Una volta però stabilito, che nelle 
iscrizioni anforarie pompeiane quella formola è anzitutto pro;iria 
delle anfore vinarie, noi siamo autorizzati a credere che anche 
la nosti-a si riferisca al vino, e rimario quindi soltanto a ve- 
dere, se l'erba lacca si possa conciliare col vino, E ciò parmi 
indubitato; giacché sapendo da Plinio ' che esisteva una infìnitit 



" C. I. L IV n. 2585. 3500-2001, 2tÌ3C. 2637 e forse anche 25[lt-: 
^Iplum. eiiigr. I pag. 167 sg. n. 205, 208 e forse anche pag, 106 n. 201. 
= C. I. L IV n. 2585, 2599-2«01, cf. n. 2598; Ephtm. epigr. I p. 16^! 

I. 208. 

^' C. I. L IV n. 2636, 2637, cf. n. 2655, 2669; Eiilmi. i^pigr. I p. 166 sg, 

II. 201. 205, cf. n. 203. 

* JV(t(. hitl. XTV § 101 segg. 
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quantità dì viai preparati o conditi per mezzo di fì-utta, di 
semi, di radiche, di fiori, di piante e di erbe, molti dei quali 
si adoperavano per uso medicinale , noi conchiuderemo che 
uDChe della lacca gli antichi si servissero per coudire il vino, 
il quale, per analogia del rosatum condito con le rose, chia- 
mar doveasi laccatum. Aggiungiamo ancora che questo nome 
trovato coU'aiuto della nostra analisi è pienamente confermato 
dall'iscrizione d'un'anfora pompeiana edita dal eh. de Petra, la 
quale reca appunto un laccat{um) et tinc(tum) vel{us) ', e tutti 
con me converranno, che questo confronto e le proposte osser- 
vazioni bastano a rendere sommamente probabile, quale fosse 
il nome e quale la natura della materia indicata nella prima 
riga della nostra iscrizione. 

Mi resta a dire della formola, la quale ci condusse all'in- 
terpretazione della prima riga. La medesima apparisce, come gi^ 
osservai, segnatamente sopra anfore vinarie e consiste ora del 
numero m, ora del numero IIII posto fra due A più grandi 
delle cifre numerali. Abbiamo già incontrato nelle nostre anfore 
i numeri HI e ITII senza l' aggiunta del doppio A dopo In 
parola vetus oppure dopo il nome del vino, e proposi interpre- 
tarli trium annorum, r^uattuor annorum (vedi al n. 19). Tro- 
vando ora adoperata la nostra formol'a in modo perfettamente 
identico, posta cioè parimenti dopo vetus, come nelle pompeiane 
n. 2585, 2599-2601 del Corpus e n. 208 AeìV Ephemeì-is, opinm- 
dopo il nome del vino, come nel presente caso, mi sembra non 
potersi piil dubitare, che anch'essa abbia il medesimo signi- 
ficato di quegli isolati numeri, e ravviseremo quindi in AiiiA 



' tìiorn. li. se. di l^mjiei n. s. Il pag. Itìl ( - - Eithem. epigr. I p. 17(i 
n. S68). Intorno all'espressione tinctum si vegg.L Plia. tiat. hisl. XIV § I3^ 
e 130. Laccati potrebbe essere stata anche U prima parala dell' i^wrizionc 
Ephem. epigr. I pag. 167 n. 203 (cf. pure n. 204;, se non è pintt-ostu Lii/uam: 
in ogni modo h inipoBsibile il prupo^to dmim piivatum, in cni h ripetuta '' 
non ha ragione di essere. 
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l' indicazione trium armonun, in AiiiiA quella di quattvor 
armontm. Un'interpretazione in Bostanza identica la propose 
già il eh. Fiorelli ', spiegando la forinola AllliB, come allora 
fu letta, per annorum quattuor ì-ubrum. Ma ve^o che mi 
si potrebbe opporre la differenza che esiste fra i semplici nu- 
meri m e mi ed i medesimi numeri posti fra due A: se 
una volta si indicava trium e quattuor annorum tier mezzo 
di III e nU, perchè in altre anfore si usò AiiiA e AimA? 
A prevenire questa apparentemente giusta opposizione io &rò 
soltanto osservare, che in tutte le anfore ove apparisce la piti 
completa formola, innanzi o dopo questa è segnato un altro 
numero di valore talvolta molto simile, mentre in quelle notate 
col semplice ni o IIII, questi sono gli unici numeri. È adun- 
que evidente che per evitare una confusione ed agevolare l'in- 
tendimento dei due differenti numeri, a quelli che indicavano 
gli anni del vino sì aggiunse in principio ed in fine la lettera 
A{nnorum), ciò che nell'altro caso non era necessario. 

Xella nostra anfora leggeremo adunque Lacca(tum) trium 
annorum seguito dal numero CCCCXXV e dal nome del &b- 
bricante D. Albuciìis Auctus. Le prime due cifre dell'altro numero 
segnato lungo la direzione del manico sono appena visibili; non 
sembrano però essere state XX. 



PR ■ lOVS NOVIIMRIIS VINVIIII 

IN CVNIIVMAMFVRAH CCCLXXXIIX- (^"■^-^'' '^J 

Questa notizia è scrìtta in rosso con lettere grandi ma non 
belle sopra un'anfora della forma 12, in guisa che prìncipiando 

I Giom. d. ic. di Pompei ISSI pag. 27. 
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in basso Ta a terminare ove il manico è attaccato al ventre, ed 
occnpa in direzione verticale tntto questo sp^io. Sembrami certo 
doversi leggere Pr. idus Novemres (8ic} vinum in cuneùm 
amfwae CCCLXXXÌÌX , sebbene nelle lettere componenti la 
parola amfurae da principio credetti riconoscere Aem. Surae, 
nome del padrone del cuneus, a cagione dì un pìccolo segno 
a^unto alla prima asta della lettera M, il quale la fa compa- 
rire un nesso di EM, e poi a motivo dell'incertezza se la lettera 
seguente fosse piuttosto una S anziché una F. Ma né il nesso 
è certo, né è sicura la S, mentre nulla impedisce a credere, 
che chi scrisse con forma volgare Novemres ' scrìvesse anche 
amfurae in vece dì amphorae. La nostra iscrizione dunque dice 
« pr. iàus Novembres vinum in cunewn (se. eompoHtwn est). 
Amphorae CCCLXXXÌÌX » cioè * a di 12 Novembre il vino fu 
collocato nel cuneo; in tutto anfore 388 >. Il cuneus della cella 
vinaria dev'esser stato una specie di podio continuato in piti 
ordini, che elevavasi in guisa di scalinata come un cuneua del 
teatro, dalla cui somiglianza prese il nome. In questo colloca- 
vansì le anfore una accanto all'altra. 

All'iscrizione della nostra anfora reca luce e dalla medesima 
riceve una importante conferma critica il passo di Catone (de re 
rust. 113): Post quadriduum {(Wìphoras) ineuneum componilo 
et instipato, nel quale alcuni leccano in adleum, non avver- 
tendo la retta lezione in owneum data già dal Poliziano sull'au- 
torità di codici manoscritti. 



* Nel gergo romanesco si prononiia ancor oggi ti 
gunente In vece di Alessandro A pronunzia Alessatmro^ la quale Tolgare forma 
ritroTo in on antico grafQto dell'escabitoiio della settima coorte de' vigili 
(Àm. defflitil. 1874 pag. 163 n. 78., 
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c) isct-isioni sopra anfore della forma d^lle vinarie. 

25. 

Sopra un collo IVaminentatiO appartenente ad un'anfora della 
t'orma 19 è dipinto in rouso da una parte 

F T fi Sz Tnv. IX-X n. 28: 
.' nella parte opposta il numero 

XX iniU. ?5. 

Sebbene apparisca chiarissima, la prima iscrizione Don si presta 
iiir intelligenza, non essendo certo come si debba leggere. In 
ogni modo non credo vi si possa riconoscere F • FA VST, cioè 
f(undi) Favst(iani), sebbene il recipiente sia appunto di quella 
forma, in cui trovammo notato il vino Falerno (cf. il n. 12) la 
cui miglior qualità, come è noto, era il t'austianum. 

Sul collarino di quest'anfora è graffito grosBOlanamente, i- 
l'orse col dito, un seguo che rassomiglia a Q aitò 4b mill. 
(Tav. XVIII n. 25). 

2(i. 

Nella parte superiore del collo d'un'anfora di forma iden- 
tica alla precedente sono dipinte con color bianco le. sole due 
lettere 

AC iiiiil. 43 .TsT. XVJII II. i) 

quasi congiunte l'una all'altra. 

27. 

F C «ùH. 25-30. 
dipinto in rosso nella t^arte superiore d'un collo appartenente 
ad uu'aniora della forma 19. 
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Kella parte superiore d'un collo d'anfora di fonua identica 
alla precedente è dipinto in nero 



Farmi che sia il nesso delle lettere VE, col quale si indicò 
essere vetus il vino contenuto nell'anfora. 



K ■ NF min. 40-42. 

dipìnto in rosso nella parte superiore d'un collo appartenente 
ad anfora di forma nguale alla precedente. Nella lettera K si 
nasconde certamente il nome del vino, di cui il seguente nesso 
ci dice esser slato vet{us). 



Sulla campana d'un'anfora della forma 12 è dipinto in rosso 
C-t-A- C-n-m....) 

È l'isdicazioné del ve{his) seguita dalle tre iniziali d'nn nome. 
Nella parte superiore del collo e sulla campana è ripetuto 
il bollo a lettere incìse 

T-H-B 

Sul ventre è graffito nell'argilla ancor molle im 

!• Cent- B. 
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31. 



Sopra un frammento di anfora (ventre), la quale fa proba- 
bilmente della forma 12, è dipinto in rosso 

L, W (Taf. XVm n. 5) 

La lettera L, in cui si dovrìi supporre l'indicazione della qua- 
lilb del vino, è alta mill. 70; il seguente nesso di ve{tus) mill. 35. 



Sul nascimento del ventre d'an'anfora della forma 12 è 
in rosso 

È-S-CL-\F (Tav.XI-XIIn.e) 

La prima lettera sembra essere un nesso di PL, mentre nella 
seguente iscrizione n, 33, che è molto simile a questa, sì ha 
una semplice P. Si noti però in ambedue il piccolo segno o 
apice sopra la P. Il nesso di VE si spiegherà come nei numeri 
precedenti. 

Sopra quest'anfora è ripetuto due volte (sul collarino e sul 
ventre) il bollo a lettere incavate 

T H B 



Nella parte inferiore del collo d'un'anfora frammentata di 
forma uguale alla precedente si legge dipinto in rosso 

^-j (TftT. Xl-Xn n. 12) 

Intorno alla prima lettera ed al nesso di TE reggasi il numero 
precedente. Nella seconda linea parmi doversi leggere CLS con- 
frontando il Gli del n. precedente. 
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Nel lato opposto è impresso sul collo U bollo 

T-H-B 

con lettere iDcavate. 

34. 

Tra gli appunti sojira alcune delle iscrizioni anforarìe da 
me fatti durante lo scavo, trovo un'iscrìzioue di cai ho notato 
« scritta in rosso lui^o la direzione del manico, e propriamente 
sotto il medesimo », senza indicazione della forma del recipiente. 
Non ritrovando quest'anfora fìa quelle ora esistenti nei depositi 
municipali, riporto l'iscrizione come la notai nel mio notiziario 

.;■ P-AT-C-L\e (Tav. XVIII n. 1) 

Le lettere erano di forma capitale-corsiva e, come rammento, 
anche ben conservate. È piti simile al n. 32 che non al n. 33. 

35. 

SI =- 
Coti (Tav. IX-X n. 13) 

dipinto in rosso sul nascimento del ventre d'nn'anfora della 
forma 12. Oscuro è il significato della prima riga, in cui si 
legge SI (oppure SC?) seguito dalla nota del quadrans; anche 
il probabile COTI della seconda linea (la penultima lettera 
lascia qualche duTjbìo) non mi è cMa»), mentre nell'ultima riga 
ò evidente l'indicazione di ve{l'us). Sì potrebbe forse pensare 
a congiungere le due righe in una e a leggere Sicoti o Sicoli; 
ma ciò è poco probabile e meno probabile ancora, che Sicoli 
stia per Siculi. Cf. del resto i numeri 66 e 57a. 
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36-40. 

Sul collo di anfore appartenenti tutte alla forma 12 si leg- 
jjono le seguenti iscrizioni, dipinte in rosso con caratteri di 
forma pili o meno unciale-corsiva e scritte in direzione verticale: 

». M vta; :: "; . r ■■ 

37. MVTA hVIM-VET T.v.xi-Xlli,.n, 

ìB. MVXAHYMVeTPAN- M n.l.',, 

39. M VT/» HYM T/»L S:- M 1..I6 

40. MV'T/>N-H:l.MV€T-C/>V| (i.in.l7 

L'anfora a. 36 nella parte opposta all'iscrizione è munita del 
IK.II0 

malamente riuscito: le prime due lettere sembrano AC, la terza 
fu forse una N. Sul manico delle due anfore n. 38 e 3f) è im- 
presso il bollo 



I BAR BAI 

con lettere dì bella forma '. 

Le iscrizioni di queste cinque anfore appartengono alle piti 
difficili a spiegarsi. Lasciando da parte la prima, perchè è im- 
perfetta, nelle rimanenti quattro apparisce tre volte VET, che tro- 
vandosi sopra anfore certamente vinarie non lascia verun dubbio 
intomo al suo signifìcato. Si domanda ora, quale sia questo 
. vetus. La parola VET è preceduta da una indicazione tripar- 
tita, che in tutte queste anfore è essenzialmente la medesima 
e di cui dopo parleremo, ma che non sembra contenere alcun 

' Il medemino bullo ni rinvenne Inoltre nel nostro seavo sopra un collo 
iranfora d'ugual fórma. 
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nome riferibile a Tino. Dopo VET in una (n. 37) non segne 
nulla, in due (n. 38, 40) è segnata una breve parola ossia nota, 
una diversa dall'altra, mentre una simile nota si legge anche in 
quella, ove manca ìl vet (n. 39), immediatamente dopo la tripar- 
tita indicazione. Le tre dìfl'erenti note aono PAN-, TAL S = - 
e CAVL. Fra queste una almeno, l'ultima, ha tutta l'apparenza 
d'essere il nome d'una qualità di vino, del CauUnum cioè che 
si producea nell'agro capuano e dì cui Plinio fa menzione come 
di una qualità venuta in voga da poco tempo '. Ora se una delle 
tre note è l'indicazione del vino, egli è chiaro che anche le 
rimanenti due si dovranno riferire al nome del vino contenuto 
nelle anfore, sebbene tali nomi non ci siano stati tramandati 
dagli antichi scrittori. Ma questa conclusione cade di per sé 
stessa, giacché Catti non può essere indicazione del virvum 
Caulinum, come a prima vista potea sembrare. Ed eccone le 
ragioni. In tutte le iscrizioni in cui si fa menzione di rin vec- 
chio, l'agettivo vetus, conforme all'uso della lit^ua latina, è posto 
dopo il nome del vino'; e se non mancano esempi, in cui vet 
apparisce prima del nome del vino, è d'uopo considerare, in 
questo caso il vel esser congiunto sempre con una indicazioDe 
numerale che determina gli anni del vino, per es. nel n. 19 in 
cui si ha « vetus quattuor annorum, Lauronense » e nel n. 20 
dove si deve leggere « vetits quinque o?m<w«ni, Baeterrense ». 
. Anche queste anfore adunque non sono una eccezione della re- 
gola linguistica; e se in esse non si pose l'indicazione piti na- 
turale Lauronense velus quattuor annorum e Baeterrense vetus 
(juinque annoì^m, ne fu la causa il modo speciale di disposi- 
zione, come ho osservato al n. 83. Nel nostro caso però non 
esiste né questa speciale disposizione della scrittura, uè segue 



• m. hut. xrv § 61'. 

* e. I. L. IV n. 2599-2601. 2616: Epìusm. epigr. I \h 1U5 i 
pag. 166 n. 199 ecc.; cf. le nostre n. 29, SI ecc, 
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al vetus l'ìadicazìoue degli anni, per cui, non potendosi tollerare 
vel{us) Caut{inum), il vocabolo Caul non pub essere il nome 
del vino. Arroge clie la L, essendo molto piU grande delle altre 
lettere e foggiata in maniera tutta speciale, non putì ben appar- 
tenere a Caul; la sua particolare forma sembrami anzi esser 
indizio certo che debbasi considerare come una noia aggiunta 
a Cau in modo simile, come a FAN si aggiunse una lineetta 
orizzontale, cioè uncia ossìa '/ii) ^ come a TAX si a^unse 
la nota del dodrans ossìa Va- Considerate sotto questo punto 
di vista, le tre iscrizioni terminerebbero tutte con una indica- 
zione di tre lettere, PAN, TAL e CAV, ad t^una delle quali 
seguirebbe uoa nota speciale numerica. 

Esaminiamo ora l'indicazione tripartita con cui principiano 
tutte le nostre iscrìzioai. La tripartizione è indicata dai punti, 
che in tre (n. 37, 38, 40) separano chiaramente IH da Ula, e 
Uta da Hym oppure Hjfitn; in una poi (n. 40) in vece di Uta 
è scrìtto Ohm. Avremmo dunque da supporre in tutte M. Otan. 
Hym. (Hyim.) e parmi che in questa indicazione non si possa 
ben rarrisare altro ohe un nome M. Ukin{....ì) Hym(enaei ? ni t). 
Ma ciò aon è che una coi^ettura. 

41^. 

D'interpretazione non meno difficile sono le seguoDtì iscri- 
zioni dipìnte in rosso: 

41- MARITLO C N- 

-*=!■ M ARIT ■ L ■ O • C ■ N (Tm. xi-xn n. 18-20) 

■»3- MARITLOCN- 

Le prime due sono sanate vicino al manico sinistro, la 
terza presso il manico destro sul nascimento del ventre di 
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anfore della forma 12. In tutte e tre è identica la prima parola 
Marit., e identiche bodo pure le seguenti quattro lettere LOCN 
che, sebbene Beparate da interpunzione non costante, debbono 
esser considerate ognuna per sé. Quale sarà ora il significato 
di MarWi Pensando al vino chiamato da Plinio ' telhalassomenon, 
perchè fu misto con acqua marina, e al cosidetto thalassUes, 
perchè le anfore si lasciavano immerse nel mare per accelerare 
la maturità del vino, si potrebbe supporre, una simile qualità 
dì vino essere stata quella contenuta nei nostri recipienti. Ma 
eie ò assai poco probabile, imperciocché questa qualità in idioma 
btino si sarebbe detta piuttosto nu^inum che maritimwn. 
Le nostre iscrizioni all'incontro favoriscono pìil la congettura 
d'un vino mortttmo loco ncUum; non trovo almeno difficoltà di 
chiamare maritimtèm un vino fatto con uve coltivate in agro 
maritimo '. Con ciò però non intendo dire, che L-O-C'N si possa 
spigare loco nalum: anzi confesso di non esser in grado di 
proporre un' interpretazione delle quattro lettere, le quali, a 
giudicare dall' iaterpunzìone, sono altrettante indicazioni una 
differente dall'altra. 



Sul collo d'un'anfora frammentata della forma 12 è segnata 
in rosso lungo la direzione del manico sinistro una breve noti- 
zia che non si può ben riprodurre con ì tipi, essendo in parte 
danneggiata (v. Tav. XI-ZII n. 13). Principia con un nesso di 
due tre lettere, che sono forse FHL, cui seguono alcune indi- 
stinte traccio appartenenti probabilmente a due lettere, e ter- 
mina con una M- 



' Hai. hisl. XIV § 78. 
* Cf. ColnmeUft XII, 25, ^ 
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45. 

PROTI ■ réC ■ XXV- Tav. XI-XII n il, 

dipinto in roeso aopra un collo d'anfora dolla forma 12, lungo 
la direzione del manico destro. La scrittura di forma corsiva è 
l)en conservata; rimane però incerto, se la prima delle tre let- 
tere poste fra il nome Protus ed il numero XXVI aia T oppure P. 

4(>. 

Sul collo d' un'anfora di forma uguale alla precedente è 
dipinta in rosso lui^o la direzione del manico destro, e propria- 
mente sotto il medesimo, una breve iscrizione quasi del tutto 
svanita: rimangono appena una P in principio, e in fine un nesso 
forse di due lettere seguito da CL (v. Tav. XI-XU n. 32). 

Nella parte opposta è impreaso sul eolio il bollo 



[barba s 



9i\ 



con lettere dì pale<^rafia meno buona e differente dai simili 
riportati ai n. 38 e 39. In fine sembra esistere la traccia di 
una I, dimodoché il fabbricante sarebbe stato un Barbants. Av- 
verto del resto, che anche sul Testacelo s' incontrano, sebbene 
su anfore di altra forma, bolli con Fic Bar, F fiori», FigtU 
Barba '. 



Lungo la direzione del manico destro d'un' anfora della 
forma 12 era dipinta in rosso una iscrizione in caratteri corsivi 



' Cf. Ann. tUSIiM. 1878 pag. 135, 186. HI. 
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ora quasi totalmente perduta. Si distìnguono soltanto in line 
due lettere seguite dalla nota del triens (v. Tav. XI-XII n. 33). 
Sulla campana poi rimangono poche traccie di alcune grandi 
lettere rozzamente segnate in nero 

^lllg|/ni 

48. 
Nella parte superiore del collo d*un'anfora frammentata di 
forma simile a- 12 è dipinto in rosso 

PCS imUI. 25. 



Sulla campana d'un'anfora della forma 12, e precisamente 
ove termina il manico destro, è dipinto in rosso 

JLS ■ mill. 12-17. 
Un poco pib a sinistra è impresso il bollo mal riuscito 



I ft/ioRii; 



che si dovrii probabilmente leggere IMI * OB 

Sul ventre fu graffito nell'ai^lla ancora molle un segno 
alto 5 cent., che rassomiglia ad un' A (v. Tav. XVIII &. 2ti). 



50. 



Sulla campana d'un'anfora di forma identica alla precedente 
è impresso il bollo 

PONTICY 

COQ lettere incise di bella forma. 
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Un poco più sotto furono segnate in rosso e con pessima 
paleografìa tre lettere 

I^AR cent. 3-4. 

l'ultima delle quali, ora non piU leggibile, era forse una 0. 

51. 

Nella parte ove termina il collo e comincia il ventre 
d'un'anfora deUa forma 12 è dipinto in rosso un nesso di due 
lettere (v. Tav. XVHI n. 6), che sono o 

SE oppure RE mili. ss. 

L' interno dell' anfora è ricoperto d' una incrostazione non 
dura di color bruno oscuro, dello spessore d'un millimetro 
incirca, la quale facilmente si distacca e mostra dapertutto una 
titta e regolare crepolatura, che direi quasi reticolata. Seb- 
bene io non sia chimico, ho cercato di analizzare questa materia 
col semplice messo della combustione: e vedendo che essa 
brucia molto facilmente sviluppando non solo uu denso fumo 
fuliginoso, ma anche un odore piccante di resina, panni indu- 
bitato che quella incrostazione sia lo strato di pece, con cui gli 
antichi soleano rivestire l' interno dei vasi vinari, e che perciò 
la nostra anfora sia nn'amphora picata. Intorno al modo di impe- 
ciare i recipienti si vegga particolarmente Columella XII, 18, 5-7. 

52. 

Sopra un piccolo frammento di anfora rimane la parte 
superiore di un nesso molto simile al precedente (v. Tav. XVIII 
n, 7), forse delle due lettere 

RE cent. 6. 

dipinte in rosso. 
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Sul collo d'ua'anfora della forma 17 è dipiata in bianco 
l'indicazione del vin vecchio 



\E 



Nella parte sinistra della campana poi si scorgono alcune traccie 
di lettere scritte quasi verticalmente con color bianco; più a 
destra un segno tracciato in rosso (v. Tav. XVIII n. 8). 

Nel lato opposto rimaugono sulla campana i seguenti avanzi 
di scrittura (in nero) 

54. 
Sul collo d'un'anfora della forma 4 è scritto in nero 



lìì § (Tav. XI-XII n 

CMN^ a 



Nelle prime due righe ravviseremo, dopo le osservazioni fatte 
al n. Id, l'indicazione Ve{tus) trium annontm. !Non è chiaro se 
nella terza riga dopo lo tre iniziali C, M e forse N seguissero 
ancora una o due altre lettere. Il nome segnato lungo il manico 
destro fa probabilmente Cto[di]. 

Sulla punta di quest'anfora si vede un segno simile a X, 
graffito quando l'aitila era ancora moUe. 
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55. 



Nella parte inferiore del collo e sulla campana d'un'anfora 
di terra roBsa appartenente ad una forma BÌmile a IS è dipinto 
in bianco 



li 
XXX 
CCP 



(Tav. IX-X n. 11) 



Nel nesso della prima riga si ha la solila indicazione del ve(ttts), 
mentre non è chiaro che si debba riconoscere in quello della 
seconda riga, il quale sembra contenere le due lettere A e F. 
Seguono il numero XXX ed in ultimo le tre iniziali d*un nome: 
fra la prima e la seconda di queste iniziali non sì vede ora 
traccia d'interpunzione, la quale però non sarà mancata. 



56. 



A-JRO 
XWI. (T-XI-XIIo.31) 

XX 



dipìnto in bianco sopra tm collo Rammentato di terra rossa 
oscura appartenente ad un'anfora forse della forma 13. La prima 
lettera con la seguente lineetta ora non sono piti TÌsibili, ma 
' appariTano ancora quando il collo fu scavato. Nella seconda riga 
potrebbe essere stato il nesso di VE (vetus), nella quarta era 

facilmente notato il numero XX Intorno al FBO della prima 

riga nulla si può dire di certo; non è però improbabile che vi 
fosse contenuto il nome della qualitii del vino. 
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Sulla cunpana d'tm'anfora della forma 14 è scritto in dire- 
zione dii^^nale con piccole lettere dipiale in nero 



•=°1^« ,i.;.x,-™.... 



e nel lato opposto si le^e Del mezzo della campana 
* FL • CAEC mt.4-5. 

SVBOV cent. 4. 

dipinto in nero. 

Signu-do al significato del GOTAQB rimasto nella prima 
iscrizione sarà difficile giungere ad un risultato soddisfÈtcente. 
È molto probabile che si debba dividere GOT AQB, e probabile 
è pure che COT abbia qualche relazione con le cotonm (meUa 
cotonea, mala cylonia); quanto all'AGB perj> non credo si possa 
pensare all'aggettivo agrius. Certo è poi che l'anfora non con- 
tenne dei cotogni, perchè è evidentemente vinaria. Se dunque 
non sì vuol abbandonare anche la probabile relazione con le 
mele cotogne ai potrebbe pensare ad un vino preparato con 
questa qualità di iì-utta, tanto più che sappiamo da Plinio {nat. 
hist. XIV § 103) che vinutn fU et e pim màlontmque omni- 
bus generibus'. 

Anche l' interpretazione del nome segnato nel lato b pro- 
babilmente in epoca posteriore, quando il recipiente passò ad 
altro uso, non è affatto sicura. Si potrebbe leggere Fl(avi'us) 
Caee{iliwi) Subdu{ranusì) oppure, se sì preferisce un doppio 

' Apicio I, 2 la, meniione di tu defnitum guod fU dr. eoton^s. 
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cognome a) doppio gentilizio, Fl{avius) Caee{ilianìis) Subdu{ra- 
rvusì). Ma potrebbe anche essere che Subdu non faccia parte del 
nome, ed allora si potrebbe forse considerare come un'indica- 
zione riferibile al vino: svidu(lce)ìì 

58. 
Sulla campana d'un'anfora della forma 13 è dipìnto in nero 

'^^EL-^RVBRl '<'"«-^«-^«' 

e vicino alcuni segni in rosso, fra i quali una grande X. L'iso- 
lata lettera V di forma unciale è forse l'indicazione di vinum; 
■ cf. n. 13, 16, 22. NeUa eeconda riga si potrebbe pensare al nome 
del vino seguito dall'aggettivo rubrum; ma parmi più verisimile 
che ....4EL* BTBBI sia l'avanzo d'un nome, credo di ». Aelius 
Ruber, posto nel secondo caso. 

Vicino alla punta dell'anfora è impresso il bollo 



| 3onq| 

con accanto due lettei'e graffite nell'argilla quando età ancora 
molle, forse CA (v. Tav. XVm n, 27). 



Sulla campana d'un'anfora della forma 13 rimangono ì se- 
gnenti aranzi d'una iscrizione dipinta in nero con caratteri córsivi 



VERECVNIj! 

:>BI 

ia> 
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Sulla campana d'un' anfora di fornia molto simile a 13 è 
scritto elegantemente in nero 

PRIMA (T«T. IX-X D. 22) 

Preferisco sopprimere qualsiasi giudizio intorno al significato 
di Prima, giacché fra le diverse congetture che possono farsi 
non ne trovo alcuna che abbia m^gior verisimiglianza dell'altra. 
Nel lato opposto all'iscrizione è impresso nella campana 
a boUo 



a lettere incise, e nella punta dell'anfora si vede una S gros- 
solanamente grafita nell'argilla quando era molle. 



61. 



Sovrapposta al graffito SEC V, che fu tracciato nell'ai^illa 
già indurita dal fuoco, sulla campana d'un' anfora di forma 
molto simile a 13 si legge la parola 

S EC N I [Taf. Xl-Xn n. 32) 

dipinta in bianco. Il grafBto altro non è che un appunto pre- 
liminare e compendioso del Secundi che dopo dovea esser se- 
gnato col colore. Si pu6 dubitare se questo Sec[ti\ndi sia il 
cognome Secundus posto nel secondo caso, oppure l'indicazione 
che il vino aerbato nell'anfora fosse secundi gustus, cioè di 
seconda qualità, Fiìi probabile parmì la prima supposizione. 
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dipinto in bianco sulla campana d'un^anfora della forma 13. 
L' insolita composizione del numero XXCV che precede le 
tre iniziali d'mi nome trova un confronto in alcuni numeri 
segnati Bulle anfore provenienti dal Testacelo, dei quali ho trat- 
tato negli Ann. deU'/stit. 1878 pag. 164. 



Sopra un'anfora molto fì-ammentata dì forma simile a 14 
17 è segnato in rosso: da un lato (sul collo e nella parte 
destra della campana) 



jc 



L ■ e ■ S • cmt. 4. 

e dall'altro lato, nella parie sinistra della campana, un nesso 
(alto min. 95) forse delle lettere LB oppure PUt (v. Tay. XVIII 
n. 10). Rimangono inoltre nel lato a alcune traccie di rosso 
.sul principio del centro sotto l'attaccatura inferiore del m^co 
destro. 

64. 

Sulla campana d'un'anfora iVammentata di forma simile a 17 
18 è dipinto in rosso vicino al manico destro 

O P r mill. 4S. 

La prima lettera può essere stata anche una D. 
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65. 

Sul nascimeoto della campana d'un'anfora di forma simile 
a 13 è dipinto in rosso 

TIM cent. 2. 

Nella parte superiore del eolio si vede una f alta cent. 10 
graffila grossolanamente nell'argilla ancora molle, e nella punta 
la lettera C, alta mill. 17, parimenti graffita prima che il vaso 
fosse cotto. 



Sulla campana d'un'anfora della forma 13 è dipiato in rosso 
con lettere molto trascurate 

SM COL 

I cent- 2-5 (T«T. XVIII n. li, 

li Edi 

L'iscrizione ha qualche somiglianza col n. 35. In col si potrebbe 
forse supporre l'a^ettivo colatfis- Sulla punta dell'anfora bavvi 
il bollo 



ed ivi presso un grande segno, simile ia qualche modo ad una M 
(v. Tav. XVin n. 28) che dal figolo fu tracciato col dito nell'ar- 
gilla ancora molle. 

67. 

Iti • 

TllS 
scrìtto in nero nel mezzo della campana d'un'anfora apparte- 
nente alla forma 13. È impossibile indovinare il significato della 
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breve iscrizione, essendo incerto se nella prima riga si debba 
leggere lAT o LAT oppure semplicemente IN; non credo però 
che si abbiano da congiui^ere le due righe leggendo INTIIS,- 
cioè Intes. 



Nella parte media del collo d'un'anfora frammentata di 
forma simile a quella in cui si legge riscrizione n, 7 è segnato 
con nitide lettere dipinte in nero il nome 

P- AlliVICrORtS (Tm. xi-XII n. 24) 

mentre nel lato opposto sotto alcune traccìe di color rosso si 
legge sul nascimento del ventre il nome 

L"È-FbL mill.TMS. 

dipinto negligentemente in rosso. L'iniziale del gentilizio sem- 
bra piuttosto' il nesso di PL che una semplice F; il cognome 
è Fel{ ). 



Sul collo d'un'anfora frammentata di forma aguale alla 
precedente è scrìtto in nero 

h i 

fH^flA 3 ,Tuv. XI-XII n. 2- 

Ì?C~ CILÌ 2 

"Kella prima riga, in cui dobbiamo supporre esaere stata indi- 
cata la materia contenuta nell'anfora, non rimane che l'avanzo 
di una lettera, per cui è incerto se l'iscrizione si rìferisca al 
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vino OTvero ad attra materia; lo stesso vale per il sedente n. 70. 
' Cionondimeno ho voluto inserirla qui, anziché produrla in altro 
posto, a motivo dell' appunto notato in seconda riga. In questa 
parmi indubitata un'indicazione simile a quella che incontrammo 
al n. 23 e suppliremo quindi AniA oppure AiillA, cioè trium 
armorwn ovvero (fuattuor annorum. La seguente riga, secondo 
le analogie, dovrebbe contenere il nome del fabbricante: non sì 
riconosce per{> quale fosse, non solo a motivo della non buona 
conservazione, ma anche in seguito al dubbio, come sì abbiano 
a leggere alcune lettere. La prima potrebbe essere (oppure P?), 
la seconda è illeggibile; segue C con appresso una lineetta 
orizzontale, quindi uno spazio vuoto, poi GIL ed in fine una 
lettera più alta, che rassomiglia in qualche modo ad una L cor- 
siva. Nell'appunto segnato lungo la direzione del manico destro 
dopo alcune lettere piti o meno evanide, sì legge con qualche 
probabilità stiLtoilS, in cui si potrebbe supporre un nome ser- 
vile [ ]sti seguito dall'indicazione Ludi s(ervi). È deplorevole 

che questa parte dell'iscrìzione non apparisca chiaramente, giac- 
ché avrebbe potuto recar luce sull'indole di queste note scritte 
lungo il manico, nelle quali spesso, ma non sempre, appariscono 
nomi servili. Se sar& vera la lezione Ludi s{ervi), allora si 
dovrebbe supporre il cognome Luctllus anche nella terza riga 
dell'iscrizione principale, e perciò non sarebbe improbabile, che 
nell' ultima lettera pih grande si abbia da ravvisare un nesso 
di LI. 



70. 



Nella seguente iscrizione è ancora maggiore l'incertezza, 
se essa appartei^ o no a questo gruppo. Mentre però la fonna 
del recipiente consiglierebbe ad assegnarle un altro posto, l'indi- 
cazione contenuta nella seconda riga &vorìsce l'idea, che anche 
quest'anfora sia vinaria. L'iscrizione 
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\CCC A J (TaT. Xl-Xn n. 30) 

Patti-severi" 

è dipinta ìu nero sul collo d'un'anfora della forma 6. Nella 
prima riga, in cui dobbiamo supporre Dominata la materia con- 
tenuta nell'anfora, nulla è più riconoscibile. Anche in principio 
della seconda r^ è perita una paride della scrittura, ciò che 
peraltro non impedisce dì restituire con somma certezza l'indi- 
cazione AcccA. Ora fra questa indicazione e le simili esaminate 
al n. 23 esìste una differenza tanto essenziale, che dinanzi al 
presente esempio la proposta interpretazione non sembra piii 
reggere. Certo è, che tercenmm annormn, giacché cosi conviene 
interpretare, sarebbe una enormità inaudita: purtuttaTÌa panni 
che la difficoltà sia soltanto apparente. La trìplice C posta fra 
le due A è indubitata; ma indubitato è pure, che alcune fra le 
lettere dell'antica scrittura corsiva e non corsiva, speci&lmeiite 
quando sono eseguite col pennello, prendono talvolta una forma 
speciale, che unita al tocco individuale dello scrivente, fa com- - 
parirle tutt' altro di quel che sono: cosi per es. si trova la 
lettera P formata come una C o T, si trova la lettera C fog- 
giata come una I e la I come una C. Ciò appunto credo si 
debba considerare nel presente caso; e basandomi sopra piii di 
un esempio, in cui una apparente C deve esser letta per I, non 
ho difficoltà di ravvisare nella triplice G altrettante I. Ledendo 
ora AillA, 'i trecento anni della materia contenuta nell'anfora 
si riducono a soli tre, e la formola trivm annorum trova con- 
fronti dì perfetta analogia. 

Il nome del fabbricante P. Attius Severus lo ritroveremo 
sopra alcune altre anfore dì forma differente (cf. n. 100, 101); 
quello segnato longo la direzione del manico destro sembra 
essere Àreti, sebbene sia dubbia la seconda lettera. 
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SnI collo è impresso il bollo 



I M fe^jgì I 



GBUPPO UI. 
Iscrizioni sirERiBiu alla hubia, al qaro, all' hallex; 

AKFOBE SCBITTB DELLA FOBIA DI QUELLE CONTENERTI IL OARO 
E SIMILI. 

Visitando un giorno lo scavo delle anfore mi fa riferito, 
dentro ano di quei recipienti frantumati essersi trovala della 
semola; esaminando però la materia, che del resto non era 
copiosa, mi avvidi tosto che non si trattava di semola, ma di 
residui di pesce. Cotesti residui (di color giallo dorato alquanto 
cupo) consistono per la maggior parte di squame nonché di 
alcuni avanzi di pinne, di branchie e della spina, e sono indubi- 
tatamente il sedimento di una di quelle tante qualitSi di salse che 
gli antichi preparavano col pesce e delle quali parecchie sono - 
nominate nelle iscrizioni che stiamo per esaminare. Spetta ora 
ad altri di detennìnare, se pur sarà possibile, a quale specie 
di pesci appartengano quegli avanzi. 

a) léuria. 

71. 

/WlW?Co ? 

€XCEvl {Tav. Xin-XIVn. I) 

JLOS 
CND0MITIFEL'?1!0^ 

scrìtto in nero sopra pennellate giallastre sul collo d'un'anfora 
fnunmentata appartenente forse alla forma 2 oppure 4. Quanto 
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è chiara la menzione della muria nel nesso delle prime Ire 
lettere, altrettanto è oscuro il si^fìcato delle quattro let- 
tere che seguono, nelle quali si nasconde un'indicazione che 
ha necessariamente stretta relazione con la parola precedente. 
Nella seaonda e terza riga seguono le parole exceH](lens) flos, 
con le quali rien detto che la muria contenuta nella nostra 
anfora era di primissima qualità — un fior fiore ossia la « fior 
fina » di muria; neirultima il nome del fabbricante della muria, 
che fu un CW. DomUius Feiicio. 

Il pregio particolare della nostra iscrizione è quello di to- 
gliere per sempre il dnbbio intorno al vero significato della 
parola EXCEL, EXSCELL o simile, che spesso occorre nelle 
iscrizioni anforarie, specialmente di Pompei. L'editore di queste, 
eh. Schoene, interpretò d'accordo col Mommsen ex cella ovunque 
appariva quella parola. Tale interpretazione in alcuni casi poteva 
forse esser ritenuta come giusta; in alcuni peri» era impossibile, 

per es. nel n. 2588 del quarto volume del Corjnts LIQF | 

EXCL I SCOM I C-COBNELI HEBMEROTIS ecc. che fa spie- 
gato liq{itamen) f(actum) ex c{e)l{la) $com{br....) ecc.: qui il 
supposto ex celta seguito dall' indicazione del pesce scombro 
non dava alcun senso e dovea mvitare a cercare un'altra inter- 
pretazione. Un'anfora pompeiana in seguito rinvenuta diede la 
parola scritta per esteso, cioè excelles '; e dopo questo esempio 
l'editore eh. Brizio propose pel simile EXCCELL d'una seconda 
anfora la giusta interpretazione « excell{ens) non ex cetl{a) >, 
mentre lo Schoene fu d'avviso che < furiasse hic quoqtte legen- 
dwm ea{s) celi ' ». 

Il vocabolo ^s aggiunto aXVexcellens nella nostra anfora 
toglie ora non solo l'ultimo dubbio che sì potea avere intomo 
la verità dell'interpretazione exceUens, ma ci reca anche il vero 



s L. e. p. 167 u. 90*. 
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significato d'un'altra indicazione, ovvia tanto nelle anfore pom- 
peiane quanto in alcune uscite dallo scavo di cui trattiamo. 
Intendo dire della P che spesso si leg^e nelle iscrizioni anfo- 
rane riferibili al garo. In quelle rinvenute a Pompei la P è 
preceduta sempre dalla lettera Cr ed è seguita quasi sempre 
da qualche altra indicazione, per lo più da scombr ': da ciò 
l'editore concbìuse, la prima essere con somma probabilità il 
vocabolo s(arwm), la seconda forse « epUheton aliquod... velut 
factum vel alivd simile » (C. I. L. IV pag. 172). Pu senza 
dubbio giusta l' interpretazione della G; quanto alla F però 
le stesse anfore pompeiane doveano mostrare, non esser pos- 
sibile la spiegazione factum. Prescindendo da ciò che gli antichi 
non avrebbero detto garum factum scombro, ma piuttosto 
garwn scontro factum, alla proposta, interpretazione si oppo- 
neva r anfora n. 2570 con le sole lettere GP, che spiegate 
con gamm factum danno un'indicazione priva di senso; e si 
opponeva parimenti la sopra citata anfora n. 2588, la cui spie- 
gazione liquamen factum es cella scombr.... contiene una con- 
tradizione di simil genere. Una ulteriore e definitiva prova in 
contrario, che però rimase inosservata, la recarono finalmente 
le iscrizioni di tre anfore pompeiane pubblicate dal Brizio ', le 
quali esibivano la coppia GF seguita dal genitivo scombri: è 
chiaro che in queste non poteva aver luogo l' interpretazione 
garum factum scombri. Quale sia ora il vero significato della F, 
la nostra anfora chiaramente lo insegna coU'indubitato vocabolo 
/los. Supplendo in questo modo la lettera F nelle sopra menzionate 
iscrizioni pompeiane, tutte le difficoltà acompariscono: risolato GP 
diviene ora « gari flos » oppure • garum, ftos », l'anfora n. 2588 
contiene •: Hguamen, flos eaiceltens, scombri » e le tre iscrizioni 
pubblicate nélYEphemeris dicono « garum, flos, scombri ». Flos 

• Cf. C. I. L. IV n. 2571 e aegg.; Ephem. epìgr. 1 p. 162-164 n. 182- 
187, IfiO. 

» Ephem. epigr. pag. 182 ^. n. 184-186; cf. anche il n. J88, 
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è la qualità superiore di qualunque materia: l'olio il più puro 
si dice flos olei '; flos salìs è ìl sale piii purificato e più can- 
dido '; flos gypsi il gesso più fino '; flos cerae la cera piii bianca '; 
ed ancor oggi la farina di prima qualità la chiamano semplice- 



72. 
Sul coUo d'un'anfora della forma 4 è scrìtto in nero 

F (Tav. Xm-XlV n. 2, 

L AlMILI RVDENTIS 

Dopo le osservazioni fatte al numero precedente è chiaro doversi 
interpretare per flos la isolata F nella seconda r^ di questa 
i^jcrizione; leggeremo dunque Muria, flos ovvero Muriae flos. Il 
nome del fabbricante è L. Aimilius Rudens, e posso assicurare 
che il cognome non è né Prudens ak Pudens, ma con ogni cer- 
tezza Ru-dens. Si noti inoltre la forma arcaica nel gentilizio ' 
Aimilius (cf. n. 94). , 

73. 

MVR-SEC- (Tav. xm-xiy n. 3) 
^XLVIIII- 



' Plin. nal. hist. XV § 23; EdicL Ùiockliani de pretus rerum cap- 3- _ 

- Cato (te ra rusl. 88. 

" Colnntclla XII, 20, 8; XII, 21. 8. 

* Plin. nai. hisl. XXI § 84. 

5 Che anche al garo di ottima qnalità, [lel quale Plinio (noi. Atti- XXXI 1 
<4 T8) adopera l'aggettivo encellem, convenga la denominazione dì gan flos-, 
ine lo confermano ora picnarasnto alcune iscmioni anforario pompeiane tnt- 
tora inedite o [gentilmente favoritemi dall' amico dottoie Mau: in una di 
queste^ legge si G'FLOS, in un'altra GAEI-FLOS; in una terza, dopo an Dome 
di persona, CARV ■ FLOS. 
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Questa iscrizione è dipinta in rosso snl collo d'un'anfora 
della forma 5. Farmi indubitato, nella seconda riga doversi 
ravvisare l'indicazione muria sec(un<}i guslus), cioè murìa di 
seconda qualità. Pel modo come si indicavano anticamente le 
diverse qualità delle derrate alimentari è assai istruttivo l'editto 
di Diocleziano de preliis rerum venatittm. Eileviamo da questo, 
essersi in genere adoperato /los, optimus, primus oppure primi 
guslus per indicare la prima; sequens, seeundus oppure secundi 
gustus per designare la seconda qualità per es. dell'olio, del vino, 
del Uquamen, del miele; aggiungiamo ancora Vemceltens sopra 
menzionato (al n. 71) e Vexcellens (los recatoci dall'iscrizione 
n. 71 ed avremo quasi completa la rispettiva terminologia. 

Il segno cbe nella terza riga precede il nnmero XLVim 
ha l'apparenza dì essere la lettera F: realmente però è una S 
tagliata da una lineetta orizzontale, e questo è appunto il segno 
per indicare il sextarius. La nostra anfora conteneva dunque 49 
sestari di murìa, eccedeva cioè di un sestario la misura del 
quadranlal ossia dell'anfora romana. La chiara indicazione di 
capaciti recataci dalla presente anfora m' indusse a misurarla; 
e ciò si fece dopo averla tenuta qualche tempo in fusione per 
evitare l'assorbimento d'una parte dell'acqua durante l'opera- 
zione di misura. Si trovfi che l'anfora conteneva un poco piìi 
di 29 litri di acqua, mentre 49 sestari equivalgono a litri 26,80. 
Fra la capacità indicata nell' iscrizione e quella ottenuta per 
mezzo della nostra misura esiste dunque una differenza di 
almeno 2,20 litri, la quale non può essere spiegata altrimenti 
che ammettendo: o che i 49 sestari di muria non riempivano 
completamente l'anfora, oppure che il sestario con cui si misu- 
rava la muria era alquanto più grande del sestario del vino 
(= litri 0,592 in vece di 0,547), ciò che mi sembra poco pro- 
babile. 

n eigniflcato delle indicazioni contenute nella prima riga 
è oscnro, specialmente perchè le prime tre lettere seguite da 
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un punto sono troppo danneggiate per essere lette con sicurezza. 
Se poi le due seguenti, £Ìoè SC ', abbiano qualche relazione col 
pesce sconUier è dubbio ma non improbabile; giacchi quella 
specie di murìa, che non era semplice salamoia, veniva prepa- 
rata col tonno oppure con pesci di poco pregio, ai quali appar- 
tiene appunto lo scender. Gli antichi scrittori peri» non parlano 
di murìa fatta con questa qualità di pesce. 
Sul ventre dell'anfora è impresso il bollo 



I d-j-n ■ hc I 

in cui il punto dopo N non è sicuro, 
b) fioro. 



Sul collo d'un'aufora della forma 3 è scrìtto in nero sopra 
peonvlUte biancastre 

GF « 

"■ (T«T. Xin-XIV n. 6, 
ANH/SVINlìLI^iFAMAr- z 

Le due lettere scritte nella parte superiore del coUo sono indu- 
bitatamente le iniziali di gari flos; il nome notato nella parte 
inferiore però è tanto danneggiato da non potersi più lecere. 
Nel principio si potrebbe pensare a M FVXVI, ma tra la M e 
la probabile V il vano è appena sufficiente per inserire una F. 
Seguono inoltre tante lettere, che anche pel cognome il pìii 
lungo immaginabile sarebbero troppe. Il nome scrìtto io corsivo 
lungo il manico destro sembra essere COELU, in cui però l'ul- 
tima I dovi^ forse riguardarsi come ima indicazione speciale, 
giacché mi sembra poco probabile che la nostra anfora rechi uno 
dei rari esempi del genitivo d'un gentilìzio con la desinenza in li. 
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Sai collo d'un'anfora appartenente forse alla forma 3 è 
dipinto in nero 

GF 

i ì C I rJ O ^ Tav. Xm-XlV n. 4) 

M L N 

3(entre sono chiare l'indicazione 3(ari) /[los) nella prima, e le 
tre iniziali d'un nome Dell'ultima riga (dopo la seconda lettera 
sembra apparir la traccia di un punto), non trovo la spiega- 
zione per la seconda riga. Dubbio è, se la prima lettera ora 
visibile, che però non saprei dire quale sia, fosse preceduta da 
un'altra; dubbio è ancora se la prolungata terza asta della N 
abbia un significato; dubbio finalmente se l'ultima lettera sia 
veramente L. 



76. 



Nella parte superiore ed inferiore d'un collo frammentato 
appartenente ad un'anfora di fonna incerta, ma in qualche modo 
simile alla forma 6, è dipinto in nero sopra pennellate biancastre 

GSC F 

iTay. XIII-XIV n. S) 

A'AAtihIs 

DOIB 



Trovandosi in quest'anfora l'indicazione del pesce scombar poeta 
&a le lettere CI e F si potrebbe for valere l'antica interpreta- 
zione della F per factum (cf. sopra n. 71) e ravvisare nella 
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prima riga le parole g(arum) sc(ombro) f{actum); preferisco 
però mantenere anche in questo caso la proposta spiegazione 
flos ed interpretare garum scombri, flos. Il fabbricante fu cer- 
tamente un A. À( ) Atis (o Atin), nome che ricorre più yolle 

nelle seguenti anfore : la presente iscrizione però è l'unica che 
abbia interpunzione dopo il prenome e dopo l'iniziale del gen- 
tilizio. Nel genitivo Atinis di questa iscrizione e dei nn. 80, 9(i 
è notevole l'ultima I prolungata in 3U (nel n. 78*bì scrisse Ali- 
niis), mentre ai nn. 79, 81, 97 abbiamo semplicemente ATINIS. 
Negli esempi, in cui mancano i punti doiio AA, questa partico- 
larità della I sporgente dovea indurre a credere, che AAATINiS 
fosse il dativo duobus Aulis Atiniis; ma il presente esempio non 
lascia verun dubbio, che AA siano veramente prenome e gen- 
tilizio, e ATINIS il genitivo del cognome. L'indicazione nella 
terza riga segnata con carattere differente e piti piccolo è man- 
cante di troppe lettere per potersi spiegare. 



77. 



Nella parte superiore ed inferiore del collo d'un' anfora 
della forma 3 è scritto in nero sopra pennellate giallastre 



AA«- 



Non è chiaro se dopo g(ari) f(los) della prima riga seguisse 
ancora una lettera. Il fabbricante è il medesimo del numero 



Vicino alla punta è graffila una grande S tracciata nell'ar- 
gilla ancora molle. 
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78. 

CF 

(Tav. XIK-XIV n. 8, 

AA Atibiis 

scrìtto in nero sopra pennellate giallastre nella parte superiore 
ed inferiore del collo d'un'anfora della forma 3. Le due ultime 
lettere in Miniis sono assai piti sottili delle altre. Intorno al 
nome del fabbricante del g(ari) f{los) vedi al n. 76. 

79. 

Nella parte superiore e media del collo d'un'anfora fram- 
mentata appartenente forse alla fonna 4 è dipinto in nero 

(TflT. Xni-XIV n. 9) 

AAAtibis 
e nel lato opposto è segnato in rosso, sul nascimento del ventre 

liON.^INI min. 15-29. 

con lettere di paleografia molto diversa. Nella prima riga del- 
l'iscrizione principale può essere stato GSCF come nel n. 7G, 
oppure GSF come si ha nel n. 84: in ogni caso leggeremo 
garum scombri, flos. Intorno al nome del fabbricante sì vegga 
il n. 76. 

Nel lato b è impresso sul collo il bollo 



jLOC CiEZÌ 

non bene riuscito nella parte sinistra. 
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Sopra un frammenio del collo di un'aafora è scritto in nero 
sopra penoellata biancastra 

AAAtibIS (Tar. Xin-XIV n. 10) 

È evidentemente l'avanzo di nna iscrizione del tutto simile alle 
precedenti. 

81.- 

Di paleografia molto simile e quasi identica alle precedenti 
iBcrìzioni è la seguente 

CC-AtIHI» (Trf. Xni-XITn. 11) 

scritta in nero sopra un fì-ammento appartenente alla parte infe- 
riore del collo d'un'anfora. Dopo i precedenti esempi è chiaro 

doversi qui lecere C. C( ) Atinis, quantunque dopo la prima C 

non si abbia interpuozione. Notevole in questa iscrizione è la 
forma della lettera T. 



Sopra uD collo appartenente ad un'anfora, che ebbe forse 
la medesima forma di quella rappresentata al n. XTV della tavola 
che accompE^na il quarto volume del C. 1. L, è scrìtto nella 
parte superiore, con nitidi e minutissimi caratteri di forma 
unciale dipinti in nero 



GAvUM.SOOÌI „ 
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e nella parte inferiore con lettere molto piil grandi dipinte in rosso 

P - S • M ■ miU. B9-36. 

Leggeremo fio[r]«m scomb(ri) L. Num{ino1 erioT) Siloni, ove è 
da notarsi il nome posto nel terzo caso (cf. C. 1. 1. lY p. 171 aeg.). 
Le tre lettere dipinte in rosso sono le iniziali d'un altro nome 
e non appartengono certamente alla prima iscrizione. 



GSCF 

(Ta?. XIII-XIV a. 18) 

PVT€0LANI 

scrìtto in nero sopra nn collo di forma identica al precedente. 
Leggeremo nella prima riga g{antm) sc(omhrÌ), f{los). Quanto 
al seguente Puteolani non è chiaro se vi si debba ravvisare il 
nome servale Puleolanv^ posto nel secondo caso, oppure l'agget- 
tivo puteolamis da riferirsi allo acomber. L'una e l'altra spie- 
gazione pub esser sostenuta. Impercioccbè nel primo caso il 
genitivo Puteolani corrisponderebbe ai soliti nomi che si la- 
gone in seconda riga (sebbene il nostro sarebbe l'unico esempio 
• d'un nome servile); mentre allo scomber puteoktnus recherebbe 
appoggio il &tto, che a Pompei fioriva la fabbricazione del garo 
per mezzo del pesce scorr^er \ pescato probabilmente nel golfo 
di NapoU, il quale &tto favorisce assai la coi^ettura, che la 
produzione del gare si estendesse anche Suo a Pozzuoli. Mi si 
potrebbe ora opporre, che leggendo « gantm scombri, flos, pu- 
teolani ■» il naturale connesso ed il logico legame di queste 



' Cf. Plin. noi. kilt. XXXI g 94 ed in genere le Ucrìiioni aaforu-ic 
ìì Pompei. 



DigitizedbyL.lOOQlC 



104 BUUETIINO CELLA COUUtSSIONB 

indicazioni anelerebbe perduto. Piìi conveniente senza dubbio 
sarebbe sfato « garum scombri puteolani, flos » oppure « garum 
puteolanum scombri, flos »; ma chiunque esamina attentamente 
le iscrizioni anforarie si dovi^ convincere, che queste spesse 
volte altro non sono che un assieme di brevi e sconnesse espres* 
aioQÌ e direi quasi una serie di esclamazioni, disposte e scritte 
in modo da richiamare anzitutto e unicamente l' attenzione. 
Senza dilungarmi in particolareggiate osservazioni ricordo sol- 
tanto l'iscrizione n. 20 che non dice Sum Baeteirense vetus 
(^inque annorum ecc. ma Sum vetus, quinque anncrumf Bae- 
terrense ecc.; similmente la pompeiana n. 2588, in cui è notato 
liquamen, flos exeelletìs, scombri e non liquamen sc<rmi>ri, flos 
excellens; finalmente un'iscrizione di anfora pompeiana copiata 
e favoritami dal dottore Mau con G-F-SCOMB | ROMVLIA- 
NVM che deve leggersi Garum, flos, scombìi, Bomulianv/m. 

84-85. 

Sopra il collo di due anfore della forma 3 è scritto con 
lettere di elegante forma, dipinte in nero sopra pennellate bian- 
castre 



i -^ « (Ta», XIII- 

fi ÌE l XlVn.H.lD) 

, i V, , L- Anni-hYiiiI<^ 

L'ahhi-hYiinI ■- 



Si tratta anche qui del g{arum) s(combri), f{los} fabbricato da 
un L. Amiius Hijmnus. Nella prima, in cui non è certo se fra 
la prima e la seconda riga esistesse una breve indicazione, si 
noti l'apice sopra Vk del gentilìzio. L'indicazione notata in 
corsivo lungo la direzione del manico destro, la quale fu uguale 
in ambedue le anfore, non mi è riuscito poter leggere: la prima 
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lettiera è indnbitataineiite S, la seconda forse I oppure T, la terza 
essendo mollo danneggiata è dubbia, ha però qualche som^lianza 
con A; segue una R che potrebbe però essere anche una B, poi 
S, D, Q, quindi forse una M, finalmente G. 

e) HaUex. 



Sul collo ed il nascimento del ventre d'un'anfora della 
singolarissima forma 1 è scritto in rosso 

H A_ *-* **"**• 

Nella parte opposta rimangono le seguenti poebe traeeie di 
alcuni segni dipìnti in rosso 

^ [Tav. xnn n. 12a) 

L'anfora conteneva con somma probabìlitk quella specie di 
salamoia chiamata halec o hallex ' (anche alee, aUec), che in ori- 
gine era una qualità inferiore dì garo o di muria e che veniva 
preparata ex inutili piscieulo, come afferma Plinio {nat. hia. 
XXXI § 95) e come leggesi presso Isidoro (orig.lU, 6, 39): 
Halec ' piscieulìis ad liguorem salsamentorum idoneva; col 
tempo però se ne perfezionò la fabbricazione, dimodoché transiit 
deindein tuxuriam creveruntque geneì'a ad m^«t(«m(Plin.l.e.). 
Una di queste molte qualità era probabilmente indicata nella 
seconda riga della nostra iscrizione. Si riconosce che quivi erano 
tre lettere, delle quali solo l'ultima, una G seguita da un punto, 



' Cf. Bull, ddthtit. 1877 pftg. 169. 
I AUec la mnggior parte dei codici. 
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è sicura ; precede forse una 0, menLre in princìpio rimane nn 
avanzo il quale pub appartenere alle lettere S, G o C. Se si 
trattasse di garo non esiterei a proporre di leggere SOC(tot-um)'; 
ma ciò non essendo il caso, converrà attenersi a COC-, in cui 
DOD sarebbe impossibile si nascondesse qualche cosa simile 
all'^gettivo coctiva. Avremmo allora l'indicazione di una qua- 
lità di salsa, di cui gli antichi si servirono per condire cibi 
che doveano essere cucinati. 

Sul ventre dell'anfora si scotte un segno simile ad una 
grande S che ta graffito quando l'aitila era ancora molle. 

d) Iscriiioni su anfore della forma di quelle contenenti 
il garo e simili. 



Sul collo d'un^anfora della forma 3 è dipinto in nero aopra 
pennellate giallastre 

e X w e 

?^gg| gj (T«T. Xm-XIV n.I6; 

CVL i = 

Il pessimo stato di conservazione non ci permette di dire, quale 
materia fosse contenuta in questo recipiente, mentre la sua forma 
ci addita il garo o qualche sostanza consimile. I numeri segnati 
nella seconda e quarta riga sono forse ambedue CXL; il nome del 
fabbricante è chiaramente if. fiaebi'iV..... Il numero COGXXXHI 
notato (non sopra pennellata giallastra) da una mano difTereute 

' Cf. Plin. noi. hist. XXXI § 94. 
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da quella che eseguì riscrìzìone prìDcipale, dev'essere il numero 
d^ ordine dell' anfora: cf. al n. 24, ore si dice che le anfore 
poste nel ounew furono in tutto 388. 



Da un lato dì un'anfora appartenente alla forma 3 si scor- 
ano nella parte superiore, media ed inferiore del collo alcune 
traccio di lettere dipinte in nero sopra pennellate giallastre, 
troppo sTonite però per potersi leggere. Sul nascimento del 
ventre del lato opposto sono dipinti in rosso con grandi e non 
belle lettere molto eranide i nomi 



L VIB • THES , „ 
LVRIOP *-*'^'- 



La lettera aggiunta al datÌTO del gentìlisio Litritn privo di 
prenome non è sicura, sembra però piuttosto una P che ona F 
di forma corsiva. 



Sul collo d'on'anfora della forma 3 è segnato in rosso limgo 
la direzione del manico destro 

secvNor -• "—"■'" 

n numero 18'/t può essere indicazione di misura, di peso, 
o di valore; il Secundi della seconda riga è probabUmente il 
cognome Seeimdus posto nel secondo caso, sebbene non sia 
esclusa la possibilità che si riferisca alla qualità della materia 
contenuta neir anfora e si debba quindi interpretare secundi 
gustus: cf. al n. 61. 
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90. 



Sul collo e seguendo la direzione del manico deatro d'un'an- 
fora di forma identica alla precedente sono segnate con color 
rosso alcune lettere e numeri tuttora ben conservati, ma di 
forma tanto trascurata che non oso indicare quali veramente 
siano; assomigliano in qualche modo a 

f [t I V r L I V (Tav. XI-XII n. 2; 

Il numero LIV, che è di sicura lezione, è distaccato dalla 
precedente indicazione e fu segnato già sul ventre. 



ABOOMC mill. 15-2S, 
X 

Abo x> 



""" lT1m;-ìn ACN ~± 
-lo 



IVLIO 



Queste indicazioni sono dipinte in rosso ed in nero su) 
collarino, sul collo e sul nascimento del ventre d'un'anfora fram- 
mentata, la cui forma sembra essere stata simile a 3, ma di 
collo assai più largo. Nelle medesime si ravvisano facilmente 
tre distinti gruppi: le tre linee scritte in nero nel bel mezzo 
del collo sono senza dubbio l' iscrizione piimitiva dell'anfora; 
la prima linea dipinta in rosso sul collarino e le due righe 
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scrìtte col medesimo colore lungo la direzione del manico destro, 
furono segnate posterìormeiite, ma con caratteri molto simili 
all'iscrizione segnata in nero; il nome finalmente dipinto in roseo 
sul nascimento del ventre è di paleografia del tutto differente. 
L'iscrizione principale in nero è tanto danneggiata che, ad 
eccezione della prima riga con le lettere A6D, nulla pib offre 
di particolare. Fortunatamente questa indicazione principale fu 
ripetuta sul collarino e lungo il manico, e ripetuta con qualche 
aggiunta che la rende piit completa e meglio intelligibile che 
non lo è il semplice ahd. Esaminando ora l'indicazione ABDOMC 
mi sembra indubitato, in questa doversi riconoscere la parola 
abdomina; e se teniamo conto della forma dell'anfora, la quale 
è molto simile a quelle in cut trovammo essersi conservata la 
murìa, viene spontanea la congettura che qui si tratti dell'aMo- 
men di qualche pesce, mentre la muria ci addita quel pesce, 
col quale la medesima era principalmente preparata, cioè il 
tonno.. Questa catena dì deduzioni è pienamente confermata da 
un passo di Plinio {nat. hist. IX § 48), ove si dice che i tonni 
membratim caesi cervice et abdomine commendanlur. Ed anche 
Lucilio ' e Marziale ' non conoscono altra più delicata parte di 
quel pesce che Vabdomen ossia il mmen: in questo punto il 
^usto non ha cambiato, giacché anche noi preferiamo la « pan- 
zetta » a qualunque altra parte del tonno. Rimarrebbe ancora 
a spiegare la lettera C aggiunta ad abdom. Farmi che la spie- 
gazione si possa desumere dal testé citato passo- di Plinio ia- 
terpretando per caesa. Con una probabilità adunque che è 
quasi certezza assoluta possiamo asserire, che l'anfora conteneva 
abdomina (se. thynm) caesa, cioè < panzetta (di tonno) in pezzi », 
condita naturalmente in qualche maniera. 



> &f. 1 fr. 2S (ed. L. Hmiei): 

ad cenain addìicam et pnmum hiiee abdomina thuiini 
ailvenienlibu' priva dabo eephalaeaque acharnae. 

■ Epigr, X, 4S, 12: el madidum Ihyani de side sumen srit. 
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Fin qui non ho preso in coasiderazione la seconda rìpeti- 
zioDe dell' ABDOMC posta presso U manico, nella quale si 
scrìsse ABDO-HC. Se il punto, che con sufficiente chiarezza 
appare dopo la non b casuale, e se il medesimo ha veramente 
il valore di separare AEDO dalle seguenti lettere UC, allora 
sorge necessariamente la questione, se l' interpretazione abdo- 
m{ina) c(aesa) sia ancora sostenibile. Panni dover rispondere 
affermativamente, imperciocché attenendomi alle parole di Plinio, 
dalle quali trassi l' interpretazione per V tdtima lettera, non 
trovo serie difficoltà di spiegare la penultiina per membratim, 
sicché si otterrebbe abdo(miììa) m(embi-atim) c{aesa), interpre- 
tazione che non modifica punto quella già proposta. 

Intorno alle rimanenti indicazioni di quest' anfora poco è 
da osservare. La nota di S(emÌ3) aggiunta a XZVI dimostra 
che non si tratta di numero d'ordine, ma d'indicazione di peso, 
di misura o di valore. Nel nome lulio Sc[ ] finalmente è de- 
notarsi il terzo caso e la mancanza del prenome. 



Inserisco qui alcune iscrizioni sopra anfore di fòrma più 
meno uguale, giacché due di esse sembrano aver attinenza 
col presente gruppo. 

Nella prima si le^e il vocabolo flos, come in parecchie 
iscrizioni riferibili al garo è alla muria, sebbene la parola 
scrìtU in prima riga sembri indicare tutt'altra materia. È dipinta 
in nero, probabilmente eopra pennellate biancastre, sol collo 
d'un'uifora di forma molto simile a 6: 



N[1BI 

.fLOS I (Tnv.XIII-XIV 11.18) 

CnondomllL/' 
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Disgraziatamente l'indicazìotie priacipale, posta nel secondo 
caso ed alla quale si deve riferire il seguente flos, non si presta 
all'intelligenza; si vede soltanto che la parola si componeva di 
quattro lettere, di cni la prima è con molta probabilità una N, 
le due ultime sono indubitatamente 51: manca la seconda let- 
tera, sebbene un piccolissimo ma incerto avanzo sembri accen- 
nare ad una A o R o C. Che cosa è perb NaBI? — Il fabbri- 
cante fu un C. (oppure P.ì) !fon(ius) col cognome simile a 
Domili^ che non intendo. Lungo la dirazione del manico destro 
rimangono appena le traccìe di alcoae lettere totalmente svanite. 



Sul collo d'uQ'anfbra della fbrma 6 è scrìtto in nero sopra 
pennellate giaUasire 



£ (Tat. xra-XIV 11.19) 

AAtilmacri - 



Quanto sono chiarì il nome del &bbrìcante A. AtiUiut) 
Macer e quello servile scrìtto in corsivo preAp il manico e 
posto nel secondo caso, tanto è difficile la lettura e la spiega- 
zione dì quelle poche lettere di singolarissima forma segnate 
nella prima rìga. Tenendo conto di tutte le piti minute parti- 
colarità, parmi nella prima lettera altro non potersi ravvisare 
che una L tagliata da una linea orizzontale; mentre la seconda 
con qualche probabilità è una Q di forma corsiva, in cui la coda 
fu bizzarramente congiunta alla seguente lettera, la quale ha 
tutta l' apparenza di essere F. Avremmo dunque LQF, e que- 
ste ci portano alla interpretazione Liquamen, fios ovvero lA- 
quaminis flos. Se la proposta lezione potrà essere accettata, 
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allora quest'anfora acquista un grande interesse; imperciocché 
ritrovandosi il medesimo fabbricante À, Atilius Macer nominato 
sopra un'anfora sferoidale (cf. n. 98), la nostra iscrizione ci dà 
ragione a conchiudere, clie anche quell'anfora e cosi pure altro 
della medesima forma contenevano il tiquartìen. 

94. 

Sul collo d'un'anfora della forma 6 è scritto io nero 

ct:d 

PiCJ VV [Tav. XlII-Xiy n. 22) 

mcAicl^.ì:j 

Il nome del fabbricante era certamente JU. C'aic[ili] ; cf. il 

D. 72, in cui nel gentilizio apparisce parimenti la forma 
arcaica. 



Sul principio del rentre d'un'anfora di forma molto simile 
) è notato vicino al manico destro il nome 



PHILfcT cent 3-5 



con lettere dipinte in rosso. 
fsarà continuatoJ 



Enrico Dbbssbi. 
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ISCRIZIONE SEPOLCRALE DI FORHOLE SINGOLARI 



Nello iitiOrrare le mouiimeiitali rovine della basilica (lei 
ss. Nereo, Achilleo e Petionilla nel latifoudo di Tor Maranciii. 
circa il secondo miglio della via Àrdeatiaa, sono sfate raccolti; 
con un grande numero d'iscrizioni cristiane varie epigrafi e molti 
frammenti di epitaffi sepolcrali pagani. Questi marmi provengoiio 
in parte da monumenti che sorgevano nel suolo circoataute e 
presso la via pubblica; in parte erano stati adoperati per chiusura 
di loculi nel sotterraneo cimitero di Domitilla, cui la jiredetta 
basilica fu incorporata negli ultimi anni del secolo quarto. Una 
fra queste epigratì pagane merita sopra tutte le altre di essiye 
divulgata, con qualche parola d'illustrazione, per la singolarità <li 
alcune formole che contiene; ed è la seguente, i cui molti e mi- 
nuti frammenti con attento studio sono stati da me ricomposti : 

■}- B f5 U ■)■ 

CANTISTI-STAPHYLI-SENIORIS-QVI-VIX- 
ANN-LX-CANTISTIVSPOTFT VS- PATRONO 
BENE-MERENTI-ET-FLAV INIA-MARITO 

■> INCONPARA^ LI-PEP IBIETQAPI 

DIO-SVCESSOr "IDIC DETQ-APiblÒ 

FÈLi'ÒY-FRATy i DST • E R ■ l T E M 

PÒRTICVS- ilEni il ma"- V N D I S 

PRODVf" ^^I-CONTi lACERIAIN- 

lOCIRCVI 0-1. 3RPEDXX .oIN ■ FRPED- XXIIl 
HVIC-? ONIMENTO-DOLVSMALVSABESTO 
SIQVIS fTEMHVNO M a ^ jmeNTVM D ON A RE 
VEL ■ VENDERE ■ VOLVBR ■ INd hit • AER" R" P ■ P ■ SS ■ L ■ M- N ■ 
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L'iscrizione è scolpita su grande lastra di marmo scorni- 
ciata, alta m. 0,74 lai^ m. 0,96. I caratteri, di buone forme, 
convengono alla prima metà del secondo secolo : i punti sono 
triangolari e profondi, talvolta incisi in alio sopra le linee. Alla 
fine del v. 5 dopo la voce ET la prima scrittura fu cancellata ; 
continuando l'abrasione per tutta la lìnea seguente e fino alla 
parola ITEM della linea 7. Iri furono rescrìtti t nomi : Q. Api- 
dio Sucesso e(t Q. A)pidio (Si*cc.wion)o et Q. Apidio Felici fra- 
tr{ibus suis et lib. lib. p)ost. eor. ', con paleografìa alquanto 
simile, ma meno accurata della precedente. Niuna traccia delle 
parole cancellate è dato scorgere in queste linee; ma Vitem 
superstite dimostra, che prima dei portici doveva essere nomi- 
nata qualche altra parte accessoria del monumento, come l'arca, 
Vhortus, la taberna od altro che monumento cedebal. I pochi 
supplementi delle prime linee non presentano veruna difBcoItà. 
leggendosi speditamente: D'^iis] !U[anibus", C. Antisti filaphyli 
senioris qui vix. ann. LX C. Antistius Pothi(n)us patrono bene 
merenti et Flav{ia Lic)inia marito inco[m\para(bi)ii fec{eì-'unt 

s)ibi et Qui dove incomincia l' abrasione della scrittura 

primitiva facilmente era detto : suis libertis lìbertabus posterisque 
eorum, continuando poi, a cagion d'esempio : fluic monumento 
cedit Aorhts cum aedifieìo item porticus etc. 

Ma nel seguito la restituzione dell' epigrafe non è cosi 
ovvia. Per tentare i difficili supplementi delle linee 8 e 9 ho 
incominciato dall'accurato esame dei piti piccoli apici che qua 
e \ìt rimangono delle lettere perdute, affìn di determinarne con 
sicurezza il \"alore. Con ciò qualche altra lettera era guadagnata; 
ma un ostacolo, che pareva quasi insuperabile ad intendere il 
giusto senso della frase , m' opponevano le parole fìnali del 
V. 8 4MA, VNDIS, le quali non hanno altro coniVonto nel- 



' SapplÌBco con oertcìzn qni^Dte linee rescrittc per U ragione che sì 
vedrà alla fino del prcaente articolo. 
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l'epigrafìa. Ciò non ostante moltiplicando le revisioni della [lietni 
e l'attesto studio d'ogni lettera, parmi di aver feliucmeate supe- 
rato ogni difficoltà; potendo proporre un supplemento abba- 
stanza certo di questo passo a prima vista ìnesplicabilo. luFatti 
ho anzi tutto osservato, che sulla S della voce VNDIS è trac- 
ciato quasi orizzontalmente un piccolo solco, non accidentale ma 
impresso ab antico e pensatamente a colpi di scalpello (%): e que- 
sto fatto mi ha dato la chiave per sciogliere l'enigma die quella . 
voce presentava. Imperocché in siffatta lineola , incisa forse 
quando furono rescritti i nomi degli Apidii, io ravviso indubi- 
tatamente l'obelus di cui parlano i grammatici; che è un'indi- 
cazione di errore, e perciò di emendamento da farsi nella lettunt. 
« Obelus, scrive Isidoro ', tUest virgula iacens apponitw in 
verbis vel sentenliìs super/lue iteratis, sive 1N iis LOCis uhi 
LECTio ALKJUA FALSITATE NOTATA EST, ut quasi sagiUa iugutel 
sttpervacua atque falsa confodjat: sagitta enim à^sXó^dìcilur'-. 
Ritengo adunque che la lettera S fn incisa nella pietra per errore 
del quadratario, e che quest'errore appunto sia notato dalla vir- 
gula iacens, ossia dair;/3sXc;, ut falsa confodiat. Porse potrebbe 
ancora supporsi, siccome in altri casi ha riconosciuto e dichiarato 
il sommo Borghesi, che quella lettera errata fosse stala corretta 
in antico, coprendola prima di stucco ; e che perciò l' indicata 
traccia di scalpellatura servisse a rendere più aderente il 
cemento. Ma di questo non sì ha nel nostro marmo il menomo 
vestigio: il quale peraltro potrebbe essere scomparso per il 
limgo interramento e le piogge cui è stata esposta la pietra. Ad 
ogni modo manifesto è l'indizio di errore, col quale è notata la 
lettera S nella parola VNDIS; e non v'è correzione piti natu- 
rale e più certa, che leggendo in sua vece Q, cioè VNDIQ ■ 
i-undique). 

Mentre però questa emendazione vale a rendere intelligibile 

' Orig. I, 21, 3: «f. De Vit Uxir. s. v. 
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la frase relativa ai portici wndique productae, oscuro sempre 
e problematico rimarrebbe il supplemento della parola termi- 
nante in .... MMA , se non avessi un confronto mirabilmente 
Iireciso ed adatto a questo passo. In una l(^a interna del 
palazzo della legazione di Russia, al Corso, sono murate alcune 
importanti iscrizioni; tra le quali il bellissimo elogio dì Murdia ' 
e la seguente appartenuta al monumento dei sodales Pelagli: 



^ PELAGIOKVM r- 

HOC MONVMENTYM COHAKKBNTl 
AEEOLA ■ ET DVABVS IN GAMMA POKIICIB* 
SVPERPOSITO CTBIOVLO 80LAEI0 'E.ICLim 
NE QVIS A NOMINE NOSTRO ALIENARE AVDEA 
NEVE IN EO CORPVS EXTRANEVM INFERRI TATIAT 
ALIOQVIN ■ SIT ■ FACVLTAS OVIOVMQVE EX FAMILIA 
NOSTRA ■ ADEVNDI PER- QVERELLAM PONTIPICES 
CC-VV-QVORVM DE EA RE NOTIO EST 
ET POENAM HS LMN ARCAE ^ 

COLLEGII-EORVM 
INPEBENDOKVM EXSEQVENDI 



Non è qui il luogo di comentare in ogni parte questa epi- 
grafe per molti capi insigne e non ancora pienamente illustrata': 
mi contento solo di additarla come esempio unico nell'epigrafia 
della formola porticus IN GAMMA. Dagli scritti degli antichi 
agrimensori conoscevamo soltanto, elle un campo dicevasi tacere 



' V. Orelli 4mO. 

" Il testo di questa opiffnife è stato pubblicato dal Moimnseu (roin. 
Sìmilntcliì' 2* ed. toni. II p. Vili lu nota; soltanto |>cr la forniola relativa 
alla giarlsdizione del eollegio pontibeale ; e dal eonun. de Rokhì (Comin'.nl. 
tiliilol. in Itoti. Montmsmi p. 700j por li nome soJalieiarlo PELAGIORVM. 
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in gamma o gammatus, quando aveva la forma di questa let- 
tera del greco alfabeto ' ; e che parimenti i termini di confine 
appellavansi per la stessa ragione gammati, cioè si transversi 
posili fuerint, gammam faeiunt '. Ora l'iscrizione del collegio 
funeraticio Pelagiorum ha rivelato per la prima volta, che anche 
i portici costruiti ad angolo retto fra loro prendevano da questa 
forma medesima la denominazione di porticus in gamma. Dopo 
ci6 chi potril dubitare, per sì luminoso ed evidente confronto, 
che anche nella nostra epigrafe sia espressa con le parole in 
r/nMMA la forma dei portici adornanti il monumento di Antìstio 
Stafilo e de' suoi congiunti? Laonde calcolando esattissimamente 
il -numero delle lettere necessarie a riempire le lacune dell'iscri- 
zione, restituisco tutta la frase cosi : ITEM PORTICVS (coh<a]e)- 
REN{(cs in po)MMA VNDI[^e] ,PBODVC((oe. q)VI CONTI- 
(netwr) ' MACERIA IN CIKCVI(i)0, IN (<i)GR. PED. XX....IR 
IN PB. PED. XXIII. Le quali parole, concordemente a "quanto 
l'epigrafìa giurìdica sepolcrale insegna circa la disposizione degli 
edifici diversi e delle varie parti del locus sepuUurae, indicano 
che i predetti portici, eohaerentes al monumento, prolungavansi 
da ogni lato in forma di gamma, ed era il luogo tutt'attomo cir- 
condato dalla consueta maceria. Il senso dì questo inciso è al spe- 
dito, naturale e completo, che non dubito menomamente di averlo 



' V. Lachmann, Groiiutlieì eeleres ItìiS) p, 218. 325. 

V Ibld. p. 43, 74, 281 eie, 

■■■■ SnppliBco: (i/jVI COSJhiieli.r) MACERIA IN CIECVI(/)0 piuttosto 
che CONTI()(eii/ur), perchò lospazio non permetto afsolnt.iraente di leggervi 
più di cinque K-ttere. Queste parole potrebbero rìrerirsì all' liorlvs, che era 
{juasi certamente nominato nel ». 7 prima deU'abrasioDe fatta per incidere i 
nomi degli Apidii; e pa'rrebbe più naturale clic la m.iceria fosse indk'fttiL 
come racchiudente in circuito tutto lo s|)azio di terra annessi) al monumento 
e non i soli iiorlici. Cosicché il primitivo contesto deiriacrizione, certamenti' 
aani intralciata e «corretta, forse era in circa del sognente tenore: lluii: 
ìitonimenlo ceiiit horlìu curii aedi/ioio (?) — ilem porlieus cohia^erenleì in 
j/amiiui undique producila — qui conlindur mv-.-rii in rirriiiln, in agro 
paiet XX...IS in fronte psdet XXIII. 
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ricostruito con aaHìcìeiite certezza, additando sicuramente un se- 
condo esempio epigrafico dell'appellazione dei portici in gamma. 
Nelle due ultime linee dell'epigrafe ai contiene la proibi- 
KÌone fatta dagli istitutori del sepolcro di alienare, eia per dona- 
zione sia per veudila, il monumento medesimo : ed a chiunque 
avesse ciò attentato è imposta la multa di 50 mila sesterzi a 
favore dell'erario della repubblica di Pozzuoli, L'interpretazione 
delle sigle K ■ P ■ P ■ per rei publicae Puteolanorum non ha 
bisogno d'essere dichiarata, essendo già nota e familiare t^li 
epigrafisti. Un nuovo problema piuttosto ci sì presenta nel vedere, 
in iscrizione certamente romana, assegnata quella multa alla 
città di Pozzuoli: giacché io riconosco come regola eostante nel- 
l'epigrafia, che pene pecuniarie di questo genere debbano essere 
])agate ad una pubblica cassa del luogo medesimo ov'erano posti 
i sepolcri '. Per tacere degli esempi, che a stabilire questa 
regola generale offrono, tra molte altre, le iscrizioni dì Ostia, 
di Brindisi, di Bareiina, di Concordia, di Aquileia, di Salona e 
di Filippi nella Macedonia *, alla stessa città di Pozzuoli — rei- 
publicae Pu.teolanorum , reipublieae coUiniae Puteolanae — 
troviamo bensì devolute multe sepolcrali; ma unicamente in 
epitaffi di quel territorio, ne giammai altrove*. Nell'epigrafia 
romana poi, che ci dà circa ITiO esempi di tali multe, predo- 
minano costantemente Vaerarìum populi Romani e Varca il 
rollegium pon-tt^cum. Appena alcune poche volte, in iscrizioni 
di Roma, la multa sepolcrale è attribuita al fìsco dell'impera- 
tore alle Vergini investali; raramente alVaerarium od aedes 



■ Unicnmeiite di multe sepolcrali devolnte ni fisco imperì&le ti huiun 
ii)'listiiitAinentt< esi'inpi in iscrizioni di tnog'lii diversi. 

i Giorn. Arvadko nuova ser. T. 52 pag. 191; Annali deO'htU. 1857 
)). 3S5: Creili «31; Mnrat. 780, 3: Gor/iuf iniT. Lai. Ili, 684, 2098, 2654 : 
V, 953, 979, 1496, cf. p. 1213. 

* UonnDBOn, liìsrr. regni tfeap. 2ril9, 3030. 8545: De Petra. Giorn. 
ili Pompei 1869 p. 242. 
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Saturni, alla statio kastrensit ed all'arca dì qualche speciale 
collegio: non sì trova mai nominato Persio di altre cittì. 

A. questa regola iayarìabile e generale potrebbero soltanto 
opporsi come eccezione le due lapidi gruteriane 482, 2 e 1 103, 6, 
che sembrano appartenere a Roma ed hanno multe sepolcrali a 
favore di luoghi diversi. La prima, che il Griitero tolse dal 
libro del Uazochi (f. 68, 3), ha l'indicazione « in palatio prope 
Trivium via Sniaria > ; e la multa vi è assegnata COLON'IAE 
NOSTRA.E. L'altra, contenente una simile sanzione di multa 
devoluta REIPVBLICAE OSTIENSI, videro « in pavimento 
basilicae Lateranensis »" il Pighio, Achille Stazio e Celso Cit- 
tadini *, dal quale l'ebbe il Oratero. Che questa seconda iscri- 
zione non sia romana, ma provenga invece da Ostia — secondo- 
che indicherebbe per legge generale la devoluzione della multa 
all'erario di quella colonia — , io credo possa essere facilmente 
dimostrato. Primieramente l'essere stata veduta nel secolo XVI 
nella basilica del Laterano, non giova menomamente a provare 
che sia d'origine urbana. Essa infatti è im frammento di lastra 
marmorea adoperato nel tesseliare il pavimento della basilica 
Lateranense ; ed i marmorarii romani dei secoli XU e XIII, sic- 
come ha recentemente provato l'illustre comm. de Rossi ', trasfe- 
rirono da un luogo ad un altro con somma facilità, ed anche n 
grandi distanze, le lapidi di cui si servirono nelle loro opere 
tessellate. Inoltre la prossimità di Ostia a Roma non rende nep- 
pure improbabile, essere stata di lii trasportàla quella pietra 
anche prima della costruzione del pavimento predetto; avendosi 
in Roma moltissimi monumenti da ogni parte qua trasferiti da 
secoli, come per contrario marmi romani sono stàti asportati 
fino da immemorabile etk anche a lontàne regioni. Ma un argo- 
mento piii decisivo per escludere l'origine urbana della pietra 

' Pigh. cod. Berol. f. 189; Stat. cod. Vallic. f. 176 : Cittwl. ood. 
Maro, f. 134 (= Minnt. cod. Vat. 5263 f. 207,.. 
- Bull. Ji arch. crisi, 1875 y. 8ó aegg. 
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che esamino, ne offre il testo medesimo dell'epigrafe nelle sue 

prime parole superstiti; le quali sono: ET • POETENS ■ 

Q ■ Q ■ ITEMQVE ■ BISELLURIuj;. Colui adunque ehe fece il 
sepolcro non solo è qui indicato come magistrato quinquennale 
od avente il privilegio del biaellio, onorifico distintivo nei mu- 
nicipi! corrispondente alla sella cwulis dei magistrati romani: 
ma inoltre è designata un'alta carica che egli aveva in un corpo 
certamente residente ad Ostia e a Porto, per es. la prefettura 
lì il tribunato fahrum navalium ostiensium ET PORTEN- 
S(iMm) '. Prova più positiva parmi non possa desiderarsi per istn- 
bilire, che il frammento di pietra adoperato nel pavimento delia 
liasilica Lateranense non è di origine urbana, ma proviene .dal 
territorio della colonia d'Ostia e del Porto romano. 

N'è a diversa conclusione giungeremo, analizzando la somi- 
aliante anomalia che presenta l'altra iscrizione gruteriana (482, 2), 
nccennata di sopra. Imperocché quivi leggiamo essere stato pre- 
imratfi il sepolcro per so, per la moglie e per la figlia da un 
M ■ VARINIVS M • F ■ PHILIPPICVS ORN - DEC ■ orNoT *, il 
quale prescrisse: SI QVIS IN HAC ARCA ALIVM POSVERIT 
Q(un?n) Q(uO S{upra) S{cripli) [saììt] DABIT COLONIAE NO- 
STRAE POENAE NOMINE utc. M. Varinio Filippico fu adun- 
que insiffnito OKN(oHieTi(rs) 'D'EC{urio'nalibus) in una colonia, 
da lui indicata non col nome proprio e geografico ma semplice- 
inente come colonia nostra. Tale generica indicazione non può 
sLipporsi in epigrafe romana; ma soltanto in epigrafe posta nel 
luogo stesso ond' era originario il testatore, ed ove fece il se- 
polcro per sé e per la sua famiglia. Così in parecchie iscrizioni 
di Concordia e di Salona è detto: dabit od inferel reipublicae, 
senz' altro aggiunto ; ed anzi in una dì Salona il testatore attri- 
buisce la multa * decuriae meae ». Era facile sul luogo mede- 

' et. MoDiiiinen Uer. regni Keap. 0803; Orelli 3140; C. I. L- VI, 1741. 

■-' Il Ma70olii e il (Jrolero hanno Q ■ .\NK ■ ; i cwlici anl.priori Q ■ ANV ■ T ■ 

Cr. e. I. L III. flfiS. ove è |iul(blicat« questa 
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sìmo sottintendere il nome proprio ommesso; ma la menzione 
quasi conrenzionale di una colonia nostra su monumento di Eoma 
sarebbe stata inintelligibile; né s'incontra giammai, trattandosi 
specialmente di multe sepolcrali, in iscrizioni di luogo diverso da 
quello dove era dettata la tex monumenti. Ma qual'è poi il fonda- 
mento, sul quale l'epìtaflìo di M. Varinio è attribuito a Roma > 
L'indicazione gruteriana « in pilatio prope Trivium via Salaria » 
e letteralmente trascritta dal libro del Mazochi ; ove è premessa 
alle cinque ultime iscrizioni, che il compilatore di questa rac- 
colta pone « in regione Trìvii ' ». Costui però non vide le pieti-e 
originali, ma tolse quella notizia di luogo dalla silloge di Pietro 
Sabino (cod. Mare. f. 128'); nella quale si ha soltanto per le 
prime due delle predette iscrizioni. Le altre tre mancano del 
tutto nel codice di Sabino : furono trascritte dalla silloge di 
Fra Giocondo (cod. Veron. f. 145', 151', 152), il quale all'iscri- 
zione di M. Varinio prepone genericamente l'incerta indicazione 
« Romae », e delle ultime due nota: « Bomae modo non ex- 
tant ». Fu dunque errore, confusione ed arbitrio del Mazochi 
il dare a queste tre epigrafi, che desumeva dal mg. di Giocondo, 
la indicazione di luogo unicamente spettante alle prime due 
riferite da P. Sabino. Ma v' ha di piii. Questa stessa iscrizione 
di U. Varinio trovasi nelle sillogi del Marcanova e di altri 
antichi collettori epigrafici, derivati assai probabilmente da Ci- 
riaco d'Ancona; e quivi è notato espressamente il luogo ov'essa 
esisteva, cioè la città di Filippi nella Macedonia ', 

Laonde le due eccezioni, che sole sembravano opporsi alla 
regola ed all' uso generale dì assegnare le multe sepolcrali ad 
una pubblica cassa del luogo stesso ov'era il sepolcro, rien- 
trano negli esempi normali e nella legge commune; dovendosi 

< Queste cinqnc iBcrizioni bdiio qel Gratero: 719, 4; 586. 6; 4Ì42, 2: 
eoo, 12; 683, B. 

^MatMn. roO. B«rn. 657, Matto, f. 99; F.rrarin. coj. Reg- f. UH: 
oj. Cbig. I. VI, 203 f. 17; f!. Vorpui lowr. Lai. l. e 
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attribuire la prima iscrizione ad Ostia, l'altra alla colonia di 
Filippi {coUtiia luUa Philippensis '). 

Dovrii dirsi altrettanto della epigrafe dì 0. Antistio Statilo, 
tornata in luce per gli scavi della basilica di Petronilla ? La 
singolarità cb'esaa presenta colla devoluzione delia multa sepol- 
crale alla colonia Puteolana, e d'altra parie la perfetta concor- 
danza che abbiamo trovato in tutti gli esempi di simili formole 
epigraiìcbe — ueppiir uno eccettuato — , naturalmente iaducono 
il sospetto che quella pietra non sia romana, ma da Pozzuoli 
sia stata in qualche tempo qua trasferita. Vero è che non avendo 
servito come materiale di costruzione , ma essendo andata in 
frantumi nella rovina della predetta basilica, abbiamo con ciò 
un indizio non lieve d'aver essa appartenuto ad un monumento 
eretto nel luogo medesimo, cioè presso la via Àrdeatina. Inoltri' 
il nome di Flavia, portato dalla moglie di Statilo seniore, la 
quale fece il sepolcro tinitameote ad un liberto di lui, non è 
forse senza relazione alla nobilissima gente che negli inìzii del 
secondo secolo possedeva quei fondi. Quivi fu dissotterrato 
nel 1817 il cippo sepolcrale di Ser. Cornelio Giuliano, cui pj- 
indulgentia Flaviae DomitUlae fu concesso il locus sepuUurae * ; 
dal medesimo luogo proviene assai probabilmente l'epitaffio di 
Tazia Baucilla che ebbe il sepolcro beveficio Flaviae Domi- 
tUlae '; ed ivi atesso frequenti tornano in luce le memorie dei 
Flavii cristiani. Ma possono bastare questi argomenti per indurci 
a -stabilire l'unico esempio di eccezione ad una norma univer- 
sale e costante nelle formolo epigrafiche delle multe sepolcrali ^ 
Per togliere qualunque incertezza ed ogni ombra di dubbio, 
sarebbe necessaria una prova certa ed esplicita, che il monu- 
mento di C. Antistio era veramente in Roma e precisameute 



' C. l. L. 386: cf. Dig. L, 15, 8 § 8. 

: De Bussi , Ronta sott. I, 267 : et. Bull. tU arch. erisl. 1874 p. 17 : 
1875 p. 37 feeg; P- 6" ««gg- 
« Orelli 5423. 
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circa il 'luogo dove abbiamo trovato i ft'&mmenti dell'epigrafe di 
che ragiono. Or bene, questa prova per singolare ventura l'ab- 
biamo, ed è altrettanto sicura e perentoria, quanto meno aspet- 
tata. L'Amati trascrisse nello studio del Capranesì l'iscrizione 
seguente, dicendola genericamente provegnente « dall' Appia *, 
cioè dalla contrada fuori la porta s. Sebastiano '. 



ALEVIDVLCIS 



i C ■ ANTISTI ■ STAPHILI ■ SEN ■ QVI ■ VIX 

' ANLXG-ANTISTIVS ■ POTHINVS 
PATRONO ■ B ■ M ■ ET ■ FLAVIA ■ Liei 
NIAMARITO-INOOMPARABI \ 
LI ■ FECERVNT ■ SIBI ■ ET ■ Q ■ APIDIO ■ SV ! 
CESSO ■ ET ■ Q ■ APIDIO ■ S VC ESSI ANO ■ ET j 

, QAPIDIOFELICIPRATRIBVSSVISET ; 

i FILISEORVMET-LIBLIB-POST-EOR i 



Questo monumento epigrafico, del tutto identico a quello 
(la me prodotto , anche nella irregolare posizione dei punti, è 
il più evidente suggello per testimoniare in modo irrefri^bile 
la esistenza in Roma del sepolcro di C. Antistio Stafìlo e degli 
altri nella lapide nominati. Abbiamo dunque due iscrizioni 
gemelle che appartenevano allo stesso monumento, e trovate 
ambedue circa lo stesso luogo, cioè nella zona di terreno che 
è fra r Appia e il cimitero di Domitilla. Mentre poi nella 
seconda manca quella parte che esprime le accessioni del luogo 
sepolcrale e la religiosa sanzione per la inviolabilìtk del monu- 
mento , vi troviamo invece la singolare acclamazione : « Alevi, 



' Amati cod. Vatie. 9760 f. SI': Giorn. Arcai. 1825 'tom. 96 par. 2 
p. 19R: Cardinali. Diplomi p. 197 n. 38r>. 
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dulcis con amicos ». Dopo la rÌTelazione &tta dal eh. comm. 
de Roasi circa i collegi funeraticii privati ed i nomi sodaliciarii 
degli aventi il jus commune seputcri \ dobbiamo assoluta- 
mente riconoscere nel nome Atevius l'appellativo sodaliciario 
degli Antìstii , degli Apidii , e degli altri indicali nel nostro 
marmo. Forse il monumento spettava in origine ai soli Àntistii : 
gli Apidii si associarono ad essi, funens causa; ed assunta 
allora la commune appellazione di Alevii, i loro nomi personali 
furono aggiunti nel titolo sepolcrale. L' iscrizione veduta dal- 
l'Amati, di carattere tutto intimo, era facilmente collocata nel- 
l'interno del monumento e forse nel triclinio ove tenevansi le 
cene funebri ad onore del defunto. Perciò contiene i soli nomi 
degli utenti del sepolcro ; i quali raccolti insieme presso le 
ceneri dell'estinto sodale, acclamano a lui « dulcis cum amicis! > 
L' altra epigrafe ,poi , tornata ora in luce , era all' esterno del 
monumento ed indicava eziandio l'estensione del diritto sepol- 
crale e le speciali disposizioni degli istitutori del sepolcro ; 
compendiando in tal guisa il tenore del chirografo testamentario '. 
Ma, stabilita l'origine certamente urbana della nostra iscri- 
zione , che diremo della multa sepolcrale assegnata, con ecce- 
zione unica nell'epigrafìa, alla citf^ dì Pozzuoli? Non panni 
irr^ionevole supporre , che gli Àntistii fossero originari! dì 
quella colonia ; e mentre Flavia Licinia avr^ forse ottenuto 
l'area per edificare il sepolcro nei fondi della gente Flavia, essi 
vollero gratificare ai loro concittadini piuttosto che all'erario 
romano, attribuendo a favor dei medesimi la ninlta inflitta ai 
contravventori della lex monumenti. 

G. Gatti. 



' Boll, deiristit. 1«77 pag. 49; Gomìwnl. i>'ul"l. in lion. Sl-m 
p. 705 segR. 

" or. di Rosai, Itoiiui soli. Ili, hiH. 
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Appendice 



Era giii stampato il precedente articolo, quando tra molti 
frantumi di pietre, trovati alcuni anni fa nella vigna sopra il 
cimitero di Callisto fra l'Appia e TArdeatina, ho riconosciuto 
quest'altro frammento spettante all' iscrizione dì M. Antistio 
Stafìlo: 

:■ JJU 

-.T-Q-AV- 
ìr'BVS-S\ 
COHEi" 
nSQT 

10 T7^-A( 



Qaesto frammento colma una parte della lacuna esistente nello 
linee 5-10: e mentre conferma il supplemento, che ho proposto 
I PORTICVS COHEBENTes, — anche nella ommissione del dit- 

i tongo in questa seconda parola — ci dk intiera la parola PEO- 

I DVCTIS, la quale non s'accorda con PORTICVS. Ciò può indurre 

I il sospetto, che debba ritenersi non errata, come io ho supposto, 

ma vera e genuina la lezione VNDIS ; e che a questa voce si 
connetta PRODVCTIS. Perciò è mio debito esaminare breve- 
mente siffatta questione, che sembra sconvolgere quanto sopra 
ho ragionato intorno a questa frase. 

Nella terminologia architettonica trovasi il vocabolo undn 

adoperato nel significato dì cimasa (xu/iórisv) o gola rovescia; 

■ offrendone un esempio Vitruvio (V, 7, 6): « Hirfeum inswper 
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oum unda et corolla inferioris plutei, dimidia parte ». Altrove 
lo stesso autore adopera in questo senso la voce cymalium ; 
che nella lex Puteolana parieli faciundo è detta cumatium. 
ed esprime quell'accessione decorativa dell'edificio, a linee fles- 
suose e senza angoli, con cui termina la sporgenza del tetto, da 
infiggersi aì\'anlepa<!me'ntum con asticelle di ferro '. Adunque 
il vocabolo unda, che etimologicamente equivale a ìtvnórtiv, 
è proprio di quella parte architettonica ondulante e sinuosa, che 
a^iunge varietà e decorazione alle cornici, ai capitelli, ai pie- 
distalli, agli epistilii e ad altri membri di un edificio *. db 
posto, non parmì in veruna guisa accettabile la voce unda nella 
nostra iscrizione. Di fatti, se la formola undis productis volesse 
applicarsi al nufiócttov sia dell'edifìcio sepolcrale sia dei portici ; 
con essa sarebbe indicata la produdio di una parte accessoria 
della decorazione, che tecnicamente non ha alcuna importanza, 
se pure è supponibile, né v' è ragione alcuna di ricordarla nel- 
r iscrizione a preferenza delle altre parti più nobili del monu- 
mento. Ma inoltre abbiamo nella nostra epigrafe l' indicazione 
certa dei portici in gamma: la quale forma, siccome ho già 
esposto, conviene imicamente a lìnee formanti angolo retto fra 
loro. L' unda invece esprìme sinuosità ed ondulazioni senza 
angoli, e perciò non potrebbe mai applicarsi a costruzione in 
armonia di portici rettangolari. Il vocabolo d'architettura chi- 
suole attribuirsi ad una linea spezzata di confine o di costru- 
zione è coxa ; equiparato nei lessici a versura o flexus, cioè 
agli angoli quali che sieno di due rette attigue '. Ma con molta 
si^acia il eh. cav. C. Promis ha già dimostrato, che coxa deve 
intendersi, invece, nel senso di svoltata curvilinea ossìa dì anguli 



' a I. L. I, 577: cf. VitroT. HI, 3: IV, 6. 
- Cf. De Vit, Lexie. v. cymatium. 
" Ibid. T. cosai Co^olati, praef. ait lente. Parcdlin- 
Obaerv. in rti agr. script, edit. a Goetio p. 216. 
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circinati '. Ciò si rileva anche da Siculo Fiacco che distingue 
gli anguli dalle coxae ' ; e più chiaramente dalle parole di Igino 
aromatico: « Angulos castrorum cireinari oportei, quia coxas 
efjiciunt instabiliunique opus propugnationem nudantes > '. È 
dunque facile intendere che linee di costruzione o di confine m 
ijamma si oppongono direttamente alle coxae : e molto piti alle 
undae, quand'anche questa voce potesse estendersi al significato 
di linea ondulata terminante un campo od un edifìcio. 

Laonde nel nostro caso, quantunque in apparenza l'aggiunto 
jiìoductìs sembri dar ragione alla parola wndis, e quasi riabi- 
litarla-, pur tuttavia questa non potr^ giammai ritenersi come 
esprimente forma di costruzione in un edificio sepolcrale, che 
aveva portici rettangolari ed era racchiuso entro maceria pari' 
menti definita da linee rette in agro e in fronte. Bimane adun- 
que inalterata, siccome più ragionevole ed adatta al contesto, la 
correzione proposta VNDIQwe ; cui, a mio giudizio, certamente 
accenna la S obelo notata. Porse lo scalpellino che incise l'iscri- 
zione, dopo avere erroneamente letto la parola VNDIS, scam- 
biando con S la lettera Q (nell'originale facilmente di forma 
corsiva), credette poter con essa accordare anche l'aggettivo 
productae. e scrisse di suo arbitrio VNDIS PRODVCTIS. M'in- 
duco dì malincuore a supporre errori sopra errori ; ma ritenuta 
per certa la leaione: P0RTICV8 COHro]ERENT(es in ga)mAA. 
non vedo come possano altrimenti conciliarsi con essa le parole 
che seguono: undis productis qui continetur. D'altronde le 
stesse parole superstiti dell'iscrizione ci si presentano in queste 
due linee certamente errate, in modo da non poterne stabilire 
con sicurezza la retta costruzione. 

G. G. 



' e. PtouÌs, Vocaboli latini di arehileltura posleriori a Vitruvio o 
luì teonoicittU (18T5) p. 73, 74- 

- Gromnlici veleres, ed. Lschmann p. 139: cf. p. 148, 151. 
' H^rgin. fod. Luige) p. 96: et Fromis 1. e. 
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D[ OlfA STATUA QOiSI COLOSSALE 
RAPPRESENTANTE L'IMPKaATORS TRAIANO DKCIO 



fTsT. XIX e XX; 



Nel mese di maggio del 1874, facendosi le fondazioui di 
ima fabbrica nuova suH'EaquìIino (isolato Vili, 1' zoiia), si freae 
a disfare un muro antico, ma di bassa età, giacente molto ai 
di sotto del piano odierno del suolo; il quale si trovò infiarcito 
dei rottami di una statua di marmo, di proporzioni assai mat^iori 
del vero; come pure di parecchie schegge di una colonna di 
alabastro, di quella specie che gli scalpellini dicono n rosa. Hv- 
condo lo stato anteriore dei luoghi queato muro sarebbeai trovato 
entro la villa Massimi, alla distanza di circa metri 50 dal lato 
sinistro del palazzo Peretti, ora Bourbon del Monte, e precisa- 
mente dov'erano prima le scuderie della villa '. Vi si trovò in 
seguito un piccolo, ma prezioso frammento di antico calendario; 
il solo finora che noti la festa di Fauno all'isola tiberina, la 
quale cadeva ai 13 di febbraio ': questo brano appartiene forse 
alla medesima tavola cui spetta il frammento dei fasti denomi- 
nato esquilino, che stava infìsso nel secolo XVI presso la chiesa 
di 8. Martino ai Monti '. Foco appresso ne vennero in luce, il 



' Attualmente l'ÌEoUtu VII! ù limitato diilld vie Cavunr, Panni, prin- 
cipe Umberto e principe Amedeo. 

- Fu divulgato ed illu.'ttratu dal eh. pruf. Ueuzen avi Builcllìno dell'/al. 
di Gorr. Archeol. (1875 p.ig. 139): indi p^sù nella Syi^m. Eiiigr. (1876 n. )0,i: 
e poi di nuovo ^ preifo in con siderazione dal eh. pruf. Jordan nella ena disKsr- 
tazione da Aescuiapii, Ftiunl, VediooU Jovi^ue sacri! wbcmit, iiuerila nelle 
ConanaU. phUot- in bon. T. Mominteni p. 362. 

' Corp. Inscr. Lai. Voi. I, paj. 310. 
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trottco di una statua dì Venere, ed una testa virile galeatu, 
maggior del vero, di persoii^gio romano, che ben presto ai rico- 
nobbe appartenente alla statua, i cui frammenti si erano ricu- 
perati al principiare dì quella demolizione. 

Fu dato carico al aig. Cernili di ristaurarla: ed esaeadont: 
state con diligenza ricommesse le molte parti infrante, e supplite 
le poche mancanti ', si ebbe ricomposto quel maestoso simulacro, 
di cui diamo la riproduzione in fotografìa alla Tav. XIX. 

La atatua è di marmo lunense; e misura, compresa la 
pianta, l'altezza considerevole di metri 2,50. 

Le sembianze del volto esprimendo chiaramente un ritratto, 
e gli attributi della figura essendo quelli proprii del dio della 
guerra, è manifesto che abbiamo a fare col simulacro di un grande 
personaggio romano, rappresentato sotto la forma dì Marte. 

La figura è del tutto ignuda, se non in quanto ha la testa 
difesa daU' elmetto romano, ed ha una clamide, o sago, che 
afBbbiato sull'omero dritto e rigettato sul dorso, cuopre sol- 
tanto la parte alta del petto, con partito molto usitato si nelle 
statue di eroi come in quelle di Marte. La persona insiste sulla 
gamba sinistra; ha il braccio dritto pendente, e nella mano strìnge 
il parazonio: la parte superiore, antica, del braccio sinistro, pie- 
gata un poco indietro, mostrava che l'altra parte dovea supplirsi 
presso a poco nel modo come fu fatto: a me peraltro par più veri- 
simile che con questa mano stringesse il globo sormontato dalla 
Vittoria, siccome vediamo nella atatua eroica di Pompeo al palazzo 
Spada, ed in alcune iomiagini imperiali battute nelle monete: per 
esempio, in quelle di Didio Giuliano, di Gordiano Pio, di altri. 

Le forme piene e robuste delta corporatura si acconciano 



< Le porti di rietaaro sono: la ^m1ja dritta dal ginocchio in gih, esclnso 
il piede che rìmaDea sulla piantu: la mano dritta col parazonio, di coi rìmanea 
qualche iudiiio BoU'alto del hraccio; l'antibraccio ainiatro e le pieghe che si 
aggirano dietro la parte eaperiore del medeaimo; la meti anteriore del piede 
sÌDÌstro; la parte inferiore del naso. 
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al carattere del nume, del quale il persona^io, benché maturo 
di anni, assume l'aapetto. Buono abbastanza è lo stile della scul- 
tura, ed oltre il rolt^ assai beo modellato offre alcune parti 
disegnate lodevolmente; ma non si che alla poca eleganza delle 
forme stesse, e ad una certa secchezza nella esecuzione un occhio 
pratico non si avvegga a prima giunta, che il lavoro di queato 
marmo non può essere anteriore al secolo terzo dell' èra volgare 
i^ìk molto iunoltrato. Coi quali indizii derivanti dallo stile concorda 
]>ienani8Qte il ritratto della figura; il quale nei capelli cortissimi 
e nella barba tagliata colle forbici quasi a iìor di pelle De rappre- 
senta una moda, che incominciata circa l'età di Elagabalo e di 
Severo Alessandro, si mantenne, con varianze leggere, fino ai 
tempi dì Costantino. 

Ma chi sarfi il person^gio ritratto in questo simulacro ? 
Ninno, io credo, vorrà dubitare clie rappresenti un imperatore. 
Imperocché l'onore di una statua ignuda, di forme tanto maggiori 
del vero, ed in sembianza di un nume — di quel nume appunto 
dal quale i romani amavano dedurre l'origine di loro nazione — 
non potea in Roma, durante il reggimento imperiale, essere ambito 
(\;i un privato; e tale onore a niun patto gli potea essere accor- 
dato dalla pubblica autorità, senza offendere, in eerto modo, la 
dignitìi e senza eccitare la gelosia del principe: non avendovi che 
j,'li Augusti, cui le apoteosi ed i templi avessero elevato, in appa- 
lenza, lino alla natura delle divinità. Egli è perciò che per tutta 
l'età dell'imperio, massime dopo i tempi di Augusto, non abbiamo 
in Koma statue di privati personaggi romani espressi in forma 
(li dèi, e neppure in forma di eroi; e molto meno di cotali statue 
maggiori del vero; essendoché la grandezza delle immagini, 
sii;eome e' insegnano espressamente i monumenti superstiti, sem- 
bra fosse riserbata agli Augusti soltanto, o tutto al più ai membri 
della famiglia imperiale '. 

I La noia eccezione è forae quella di Antiaoa: ma vede ognano come nn 
t.tl eaetopiu non possa per niun riguardo esser chiamato a confronto. 
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La statila nostra esprìme dunque certamente un imperatore 
sotto la forma di Marte. Resta ora che vediamo qnal principe 
rappresenti. E già le osservazioni fatte intomo lo stile, e sui 
capelli e la barba del personaggio, ristrìngono molto il campo 
della iconografia imperiale, dentro cui le nostre ricerche possono 
aerarsi. Di vantaggio lo ristrìngono altre due circostanze; ciò 
sono, che l'Augusto ivi effigiato è uomo di età matura già decli- 
nante a vecchiezza; e che i suoi fatti debbano esser tali, che non 
troppo disdicease alla persona di lui di venire eflìgiata cogli 
attributi del dio della guerra. 

Ora con siffatti riguardi percorrendo la iconc^afia e la stona, 
si vedi^ che il solo Augusto, cui possano convenire le sembianze 
della nostra statua, è per avventura Traiano Decio, che tenne le 
redini dell'orbe romano dal 249 al 251 dell'era volgare. Il profilo 
di questo imperatore assai bene eseguito nelle sue monete — le 
quali secondo che osserva l'Gckhel sono di ottimo stile in rispetto 
a quei tempi ' — mostra una simiglianza grande col profilo del 
simulacro; e di piìi, è questa forse la sola testa imperiale, dì età 
pitt che matura, in cui si noti quel modo particolare di portare 
la barba che pur nel marmo si avverte; cioè a dire, ti^liata a 
fior di pelle sul labbro superiore, ed alquanto piti lunga, ma 
debole e rada, nei dintorni delle gote. Ad effetto che (^uno 
possa di tal simiglianza giudicare da se medesimo, ho fatto ritrarre 
colla fotografia un esemplare del dritto di ciascuna classe della 
moneta di Traiano Decio, che molto riccamente è rappresentata 
nel gabinetto numismatico della biblioteca vaticana; e lì ho fatti 
disporre nella Tav. XX, sotto la testa della statua ripresa di 
profilo, e rivolta a dritta come sta nelle monete *. 

Fa duopo notare che sebbene la moneta di Decio sia d'arte 



1 Doctr. nwn. veL VU pag. 346. 

* Le monete riprodotte lono: oQ soreo (n. 5) un denaro (n. 4) an meda- 
io (n. I) un primo broaso (n. 2] nn secondo (n. 3J un terzo bronzo (n. 0). 



dby Google 



132 BULLETTINO DELLA COUUJSSIONE 

piuttosto commeadevole, con tutto ciò nei lineamenti deir Augusto 
presenta una certa oscìllanza, per modo, che il sao profilo vi prende 
aspetti diversi: il che dipende segnatamente da questo, che il naso 
ha talvolta una forma diritta (figg. n. 1, 3, 4), tal^altra una forma 
tendente all'aquilina (figg. n. 2, 6); e questa è quella che gene- 
ralmente predomina nella sua numismatica. Di una tale incer- 
tezza si dovi^ certamente acc^onare la corta dimora che Decio 
potè fare in Roma, a causa dei movimenti che perturbarono il 
breve suo regno '. Non ha dubbio che per la espressa partico- 
lariUi le monete segnate coi numeri 1, 3, 4 mostrino più similitu- 
dine col profilo della statua dì quello che tacciano le rimanenti: ma 
non si badi troppo ad una tale diversilà, perocché il naso della 
statua è riiatto dal mezzo in giU, e quel che rimane della parte 
superiore accenna piuttosto ad una forma incurva che ad una 
diritta. 

Molto notabile per certo è il costume della barba, fatta 
crescere sulle gote e tenuta cortissima sul mento e sul labbro 
superiore: cosa della quale troviamo aperto riscontro nelle monete, 
siccome ho potuto assicurarmi avendone sott'occhio un numero 
grande; quantunque nelle riproduzioni fotografiche — tranne quella 
segnata col. n. 2 — un tal particolare non sia molto sensibile, 
ma sfugga alla vista. E voglio avvertire che, secondo la testimo- 
nianza delle stesse monete, parrebbe che Decio non fosse stato 
costante in quell'uso di portare la barba, poiché alcune poche 
di esse ce lo rappresentano col volto raso del tutto: seppure la 
sua barba non era allora talmente raccorcia, che l'artefice non si 
fé' scrupolo di trascurarla nel ritratto di lui. 

Quanto all'età, non è dubbio vi sia convenienza perfetta tra 
il simulacro e la numismatica. Si osservi la faccia di fronte nella 



' Anche U fronte vi è ritratta diTernmente; perocché in alcune monete 
è perpendicolare (figg. 2, 3), in altre è depressa verso l'alto del capo [&gg. 1. 
4, S, 0). Nella Btatiu la fronte è pinttoslo dirìtta- 
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Tav. XIX, e si vedrìi che taato questa, quanto i profili battati 
nelle monete ci rappresentano un uomo più vicino ai sessanta 
che ai cinquant'anui. 

CoBìcchè se, ponendo mente alle diverse circostanze poco 
sopra toccate, si istituisca il cooiroiito tra le sembianze del simu- 
lacro e quelle improntate nelle monete di'Traiano Decio -~ mas- 
sime se consideriamo quelle da noi riprodotte sotto i numeri 1, 
3, 4 — si vedi^ essere innegabile una simililudine tra i due 
ritratti. 

La sala dei busti imperiali nel museo capitolino possiede 
un ritratto, che fin dai primi illustratori di detto museo fu attri- 
buito a questo imperatore, e che io credo veramente di lui '. 
Questo raro monumeuto ha colla testa della statua che illustriamo 
una rassomiglianza eridente. 

Ora esaminiamo se il carattere morale ed i fatti dì questo 
Augusto si prestassero — partecipandovi alquanto la consueta 
adulazione verso dei prìncipi — ad autorizzare il concetto di figu- 
rarlo sotto le fonne di Marte. 

Caio Messio Quinto Traiano Decio, nato in un pìccìol boi^o 
della Fannonia inferiore, vicino a Sìrmio, di famiglia, secondo 
Zosimo, illustre; essendo asceso pe' varii gradi della milizia e 
delle magistrature *, ed essendo in ottima grazia presso l'impe- 
ratore Filippo, dovette ultimamente assumere, quasi con ripu- 
gnanza, l'imperio. Imperciocché mandato da Filippo stesso a repri- 
mere i sediziosi moti dell'esercito pannouico, come prima fu 
giunto in quella provincia, i soldati, per sottrarsi al castigo che 
gli aspettava, con grandissimo consenso Io rivestirono, contro sua 

■ Nella sala suddetta porta U d. 70: of. Musk Gapilot. Tom. Il Tar. LXXII, 
pag- 65. 

! Dalla iscrizione di una cotoana milLiare di Braga io Portogallo 
(OreU. 965) ha dedotto il Borghesi che Decio circa la fine del regno di 
Masdmino fosse legato imperiale della Lnsit&nia {Oeuorst T. IV, pag. 289: 
ma tal coea non ò del tatto dcara (cf. Manjaanlt Haad. d. rdm- alt. TV, 1, 
pog. 106, nota]. 
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voglia, delU porpora imperiale. Secatane la notizia a Filippo, 
questi si mosse ad opprimere il rivale con forte nerbo di milizie; 
Qè Decio si stette ad aspettarlo, ma gli venne incontro alla testa 
di esercito meo poderoso, ma plil risolato. Vennero a giornata 
presso Verona; e compensando il valore di Decio la inferiorità 
delle forze sue, resta con essoluì la vittoria, essendo caduto 
nella miscliia, come narrano alcani, lo atesso Filippo (an. di 
a. C. 249). 

Impadronitosi dell'imperio, seda i moti civili delle Gallie; 
crea Cesare il sno figlio minore Erennio Etrusco, e lo spedisce 
in niirìco per tenere in rispetto i goti, che fin dal tempo di 
Filippo infestavano quelle provincie. Egli frattanto fa la aaa 
entrata in Roma, e vi usa le consuete larghezze imperiali. Edifica 
nuove terme, dette dal suo nome deciane, che il Libro delle 
Begioni testifica essere state suU' Aventino '. Frattanto i 
goti, trapassato il Danubio, rotti gli eserciti romani , e presa 
Filippopoli, mettono a soqquadro la Tracia, Decio sì porta a 
rintuzzarli; ricupera quella città, e per qualche tempo virtuo- 
samente si oppone ai progressi dei barbari (an. 250). Ma dipoi 
perseguendo un giorno troppo audacemente il nimico di Ik dal 
Danubio, presso Abricio di Tracia, vide prima cadere il figlio 
Erennio, di prossimo dichiarato Augusto; e poco stante egli 
medesimo, volendo reintegrar la battaglia, vi perde la vita: ovvero 



' Pnf) darsi che a dette terme appartenga la tscrizìone del prefetto di 
Boma Cecina Decio Acinazio Albino, scoperta giù suU'Aventino, e per dono 
della nobile ^miglia Cavallotti ora csistcate nel muaeo capitoliao, dove s! 
trova nella seconda ataoza terrena di quelle sitaate a dritta deiratrìo. In 
detta lapide si parla di grandi ristanti fatti ad alcune terme nell'anno 414. 
{Corp. fTucr. Lai. VI, 1703 ; cf. BuUelL G- A. C. 1878 p. 256). L'amico cav. Lan- 
ciani la crede pertinente alle terme sarane, e paù darsi che sia: ma siccome 
né delle t«nne s arane nÈ delle deciane — ch'erano vicine fra loro — si è potato 
con piena certezza determinare il aito, così mi nasce il eo«petto, che quel 
prefetto di Boma, per essere appartenente alla famiglia dei Decii, avesse 
ìrapreeo a rìstaoiare qnel pabbtico edifiiio, da Ini forse considerato qnal 
mon amento gentilizio- 
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condotto ìDavredtilamente, come si tiene dai più, per la perfidia 
di Treboniano Gallo, in mezzo a InogU paludosi, vi rimane col 
cavallo impigliato nella melma: l'esercito frattanto è tagliato ;i 
pezzi; né il corpo di Decio, assorbito dalle voragini, si potè più 
ritrovare ' (an. 251). 

Non è ben certo di che età morisse. Aurelio Vittore affermii 
che egli avea 47 anni quando fu elevato all'impero; siocliì' 
ne avrebbe avntì 50 quando mori: la cronaca alessandrina 
invece lo dice morto di 60 anni; e la Duuiismalica sua l« 
mostra veramente nomo di questa età. Vi si accorda eziandio 
l'aspetto del busto capitolino; né vi si opporrebbe quello della 
statua nostra, se, come speriamo , non ci siamo male ap])osti 
con appropriarla a questo imperatore. Che se il volto del simu- 
lacro paragonato col profilo coniato nelle monete sembra avere 
un'aria più viva, e dei lineamenti forse un po' meno senili, ci<< 
deve attribuirsi alla circostanza che quivi l'Augusto fu espresso 
in forma di una divinità; nel qual caso è ben noto che l'arte, 
con ragionevole partito, suoleva rendere più floride e più tran- 
quille le sembianze dei peraon^gi non giovanili che toglieva a 
rappresentare. 

Le iscrizioni, dì concerto colle monete, ci attestano che Decio 
ebbe in moglie Erennia Cupressenia Etruscilla, e che n'ebbe due 
figli, cioè. Quinto Erennio Etrusco Messio Decio, Augusto; e 
C. Valente Ostiliano Messio Quinto, Cesare. 

Per testimonianza degli storici fu uomo d'indole egregia, 
nelle arti della pace e della guerra ugualmente lodato. Ma la 
persecuzione ch'ei mosse contro i seguaci del Vangelo rese 



' Tillemont, Hill, dea emp. T. HI, p. 277 sgg.; cf. Eckhel, Docli: nwn. 
vet. VII, pag. 342 egg. — Snlla cronologia del regno di Dcdo si vela sogna- 
tamentc il Borgheai, Intorno ad un nuovo dipìoina mililare dell' iinprralorr 
Traiano Deeio {Oeuvres toI. IV p. 280); e sulle «ae poteatà tribnnitie si 
con frontino le osBerraiìoni del HommaeD {Ballell. iMl' hi. di U. .1. 1855. 
P- "1 agg)- 
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aborrito il suo nome ^li atmalìsti cristiani; persecuzione b\ fiera, 
che al pontefice s. Fabiano il clero qua in Boma non potè dare 
un successore se non un anno dopo: e in Affrica, oltre all'aver 
fatto ritirare dalla sua chiesa s. Cipriano, gittò, si può dire, i 
cattivi semi che dopo per molti anni la travagliarono *. Niùno 
dei critici, per quanto mi è noto, ha finora posto mente ad una 
cosa che a me par molto verisimile; cioè, che nel fatto di questa 
liersecuzione avesse non piccola parte il disegno concepito da 
Decio di ridurre possibilmente la cosa pubblica di Boma nell'an- 
tica forma ed autorità: del che abbiamo indizio manifesto nel 
fatto notissimo dello avere esso voluto restituire al senato il 
supremo ufiìcio della censura, che fin dal principio dell'impero 
non toccava piìi a persone private'. Osservò l'Eckhel che la 
numismatica di questo prìncipe offre delle novità e nei massimi 
e nei piccoli bronzi, che attestano aver egli fòtto delle riforme 
nella zecca romana*. Quanto ai massimi bronzi, detti volgar- 
mente medaglioni, notò che vi compariscono le lettere S C 
{Senatus Consulto) le quali attestano eos ordinariae monetae 
rationem habuisse: ed infatti a buon drìito ha stabilito il 
Mommsen, che quei cosi detti medaglioni si abbiano a riguar- 
dare come quinarii dì bronzo '. Ma in ordine ai piccoli bronzi, 
ovvero assi, a me pare sopratutto notabile e singolare, che nel 
rovescio di essi comparisca la figura dì Marte. L'Eckhel non osa 
dichiararla per tale, ma la descrive per un soldato: miles stans 



' Tilleniont, Mém. pour servir A l'hisf. eedis. »ol. III psg. 305 sgg. Ve- 
nise 1732, — Il papa Fabiano morì durante la persecnrione di Decio: il 
eli. comraend. De Rosai ha scoperto nel cimitero di CttUieto l'epitaffio di 
eHso pontefice, col titolo di MABTIR (Aoma iSa(f«rran«i voi, II pag. 59 ag.). 

s Trebell. ViUmian. 1. 

' Loc. cit. p. 34S Bg. 

» ÌIUl. de la monti, rom. Paria 1873 voi, m pag. 92 b n. 5. Giastamontc 
il Moramsen gli ha chiamali quinarii^ poiché pesano eaà realmente il doppio 
ilei sesterzio, siccome io stesso ho verificato sopra nti bel namero dì eaaì nel 
medagliere vaticano; pesano, cioè, circa nn 'oncia, pesando il aestenio di qnet 
tempi circa mezz'oncia. I veri medaglioni pesano circa il doppio. 
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dexlra clypeum sinistra hastam. Quella peraltro è indubita- 
tamente la fignra di esso nume; ne fan fede anche i moderni 
calatc^hi numismatici '. Ora la immane del dio della guerra 
cosi inaspettatamente richiamata sulla moneta, menù-echè da 
lungo tempo vi teneano il campo del rovescio i Oeniì soltanto 
e le divinità allegoriche, è, per mio avviso, un fette dì' grande 
signiflcanza, che ne t& intendere, come lo zelo dì Decio per 
ravvivare gli antichi istituti si estend^se pnranehe alle cose 
della scossa e già vacillante religione romana. Donde probabil- 
mente sarà nata ravrersìone sua contro i seguaci dì Qish Cristo, 
ch'egli avrà in parte accagionato del gravissimo colpo diretto 
contro il culto e l'onore degli antichi dèi. 

Frattanto mi lusingo che le cose discorse abbiano ingiunto 
qualche peso al mio giudizio circa TappropriazioDe del simu- 
lacro preso ad illustrare. Perocché le imprese militari di Decio; 
la sua vittoria sopra Filippo; lo aver egli per qualche tempo 
g^liardemente resistito ai nemici del nome romano; e da ultimo 
lo aver perduto la vita, insieme col figlio suo, combattendo 
contro di loro *, sono al certo dei titoli che ^li occhi special- 
mente dei soldati poteano' renderlo degno di essere effigiato sotto 
le sembianze di Marte: nume ch'egli sembra onorasse di prefe- 
renza, secondo ne attestano le monete prese poco innanzi a consi- 
derare. Io sono inclinato a credere che la statua gli fosse dedi- 
cata dai pretoriani entro i loro alloggiamenti; lu<^o poco distante 
da quello in cui fa scoperta in tVammenti e murata; e dove 
sappiamo ch'ebbe un monumento onorario anche il suo predeces- 
sore Filippo'. 



' Cohen D»icr. huf. det motm. [r. tous l'emp. rom. IV, p. 244 n. 103. 

1 Si è notato da qnalclie erudito, che Decio ta il primo imperatore 
romani che perdesse la rita in battaglia. Ed iifatti, di Filippo noa è certo 
che perÙH ni campo; e poi ad ogoì modo qnella era nna ^eri'a inteatina: 
laddÓTO Decio combattea conbo i barbari. 

■ HeniOD Ann. deWltl. di C. A. 1864 p. 8. 
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Circa il pregio del monumento mi basterà di notare, che 
di statue d'imperatori ignuda e galeate i musei romani, per 
quanto io mi aappia, non ne hanno che due di Adriano; una delle 
quali di assid pìccole proporzioni '.E già i aimolacrì atessi 
degli Augusti, sotto qualunque altra forma, dopo i tempi di 
Severo e di Caracalla divet^Qo della più alta rarità; quelli, 
s'intende, che abbiano il capo antico e proprio vei-amente del 
busto. Nella statua nostra poi, oltre la grandezza delle propor- 
zioni, è aotevolissima anco la forms della rappresentuua, siccome 
quella che ne offre un bel riscontro alla storia di que' tempi 
ed ai monumenti dell'Augusto che vi è ritratto. 

Per cura della Direzione dei musei capitolini à stato collo- 
cato nel cortile del palazzo dei Conservatori, sotto il loggiato 
che frontef^ la porta. 



Ora ^opportunità mi chiama a fare una osserrazioDe intomo 
alla peisonificaiione della provincia Dacia, battuta nell'attento, 
e nel primo e secondo bronzo di Traiano Decio, per lan^one, 
probabilmente, ch'egli molto si adoperò a liberarla dalle soorrerie 
dei barbari *. La figura dì essa provincia sì appena ad un lungo 
scettro, ovvero ad una specie d'insegna militare, che termina in una 
testa di animale orecchiuto *. Questa fin dai vecchi numism^ci 
fu tenuta per una testa asinina. Al Fabrettì piaceva che fosse 
invece una testa di cavallo, in allusione alla copia grande di 
mandre cavalline ch'era, secondo Pausania, in quella regione *. 



i Qoeata è del mnseo Cliikmmotitì (Clutu; Mtait de tetiiptun pi. 943 
11. 2420 A]; l'altn è del capitolino (loe. dt. n. 2421). 
' Eckhel loc. cìt. p. 344. 

• Nella tav. XX eotto il d. 7 diamo U liproduioDe di od primo bromo 
di qoeito tipo, cavato dalle ÌDcidoni del Cohen IV pL XI n- 67. 

* Dt eoi. (nu'. t\/ntag. Bomu 1790 p. 110 B. 
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Posteriormente fu avvertito dall'Eckhel ', come l'Engel vi aveeee 
ravvisato la testa del serpente dacieo infissa ad un'asta, senza 
il capo e senza la coda, com'ella si osserva nei rilievi della 
colonna traiana ', E questa sentenza andava molto a grado 
anche allo stesso Eckhel; ma lo trattennero le lunghe orec- 
chie dell'animale. Laonde rimase fermo presso i numisma- 
tici che lo scettro della Dacia avesse l'ornamento di una testa 
asinina '. 

La cosa tomb alquanto in quistione, o almeno di bel nuovo 
se ne fece menzione, ai giorni nostri, per via della mirahile 
statua loricata di Augusto, scoperta a Prima Porta nel 1863, 
ed ora esistente nel Braccio Nuovo del museo vaticano ". Tra 
le figure intagliate finamente nella corazza vi è quella di un 
re, capo de'barhari, che il eh. Heuzen stimò essere di un daco, 
per la ragione ch'egli tiene un^insegna, od altro arnese, sormon- 
tato da una testa di drago, simile a quelli che figurano tra la 
guerresca suppellettile dei daci '. Al che il Cavodoni, ammet- 
tendo la giustezza della interpretazione, fece osservare, che in 
luogo di testa dì drago dovea quella piuttosto dirsi una testa 
di asino; ed allegava il confronto delle monete *. Egli peraltro 
non avea veduto ancora un disegno di quella statua : il che lo 
scusa della inopportuna osservazione. 

Ora un monumento di quelli recentemente scoperti sulla 
piazza dì Pietra ' conferma le cose dette su cotesto particolare. Si 
tratta di uno di quei rilievi di trofei che probabilmente si 
alternavano colle figure delle provincie romane ivi diseppellito *. 



' Loo. cit 

^ Comment. de exped. Tnà. pag. 201. 

» Cohen op. cit IV pag. 241 n. 66. 

* Aim.deinrul.di C. A. 1863 p. 438-39. Hon. toI. VI e VII tav. 84, 1 e 2. 

s BuU. deUInsl. di C. A. 1863 ^ 7S s^. 

» IbW. p. 177. 

' Lancumi, BuOeU. dàia C. A. C. 1S78 p. 10 sgg. 

« Loc, cit. tav. n e ID. 
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Venne già dMcritto in questo Bullettino ', ma per migliore 
intelligenza ne diamo qui sotto una incisione in legno: 



.MT 



Che cotesto sia un trofeo dacìco lo pone in chiaro il famoso 
drago orecchiuto, che sovente occorre, siccome dicemmo, nei 
bassorilievi della colonna traiana ' : lo fanno conoscere anche la 
tunica e la militar sopravveste di quella foggia medesima, che 
spesso incontriamo ne^ trofei della colonna suddetta'. 



I Ibid. pag. 284 n. 6. 

« Fioehner, Le eolonnt traJane pag.90; cf. Froehner, la coJofuw Irtuane 
reproduile en phololypograpìiie d'aprèt le lumtaulage exeoulé à Rome en 
ISei-^Z. PltmcheB. FarÌB 1872-74. Si veggano le Uiole 19, 2Ì e SS. 

' Nel ciUto grande atlante del Froehnrr f trofei delle armi dackhc 
tono dalla tar. 7 alla 23. 
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Mi sembra pertanto che il serpente dì questo bassorilievo, 
coUa testa infissa ad un'asta, abbia delle orecchie lunghe abba- 
stanza, perchè in rilievi si pìccoli e si poco accurati come quelli 
delle monete, possano essere scambiate con orecchie asinine. E 
d'altra parte, se il serpente orecchinto, o drago che sia, è cosa 
commie fra le daciche insegne — o che che sia quell'arnese 
guerresco — certo è che fra ì tanti trofei rappresentati nei bas- 
sorìUevi della colonna, traiana un'asta sormontata da testa di 
asino non si vede gianunai. U che, se non erro, farebbe contro 
quei numismatici che nella sommità di quell'asta videro una 
testa asinina. 

E, quanto a me, io sono convinto che una testa di drago 
debba essere quella espressa nelle monete di Decio. Con tuttoci6 
uon oserei negare al Gavedoni, che nella massima parte di esse 
monete quella testa è fatta per modo, che qualunque non preoc- 
cupato da altre idee, dovrebbe dichiararla per una testa asinina. La 
ragione di questo fatto non saprei assegnarla; ed avverti l'Eckhel 
che taluno vi suppose un'allegoria'. Seppure non voglia dirsi 
che i monetieri romani con quel modo di rappresentar quel- 
l'arnese volessero significare, esser cosa da cervello troppo grosso 
ed asinesco il credere che si trovassero serpenti di quella fatta, 
forniti di orecchie si lunghe e madornali. 

C. L. V. 



' Loc. cit. Mg. 344. 
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AVVERTIMENTO 

Nelle nostre pabblicazioni per l'anno 1877 si diede un 
esteso articolo in dichiarazione delie scoperte avvenute per la 
demolizione delle torri della porta Flaminia (Bull, della C. A. 
C. 1877 p^. 184-252; tav. XX e XXI): e si promise che t^e 
argomento sarebbe contisuato, prendendosi a considerare i molti 
pezzi scoperti di sculture ed architetture, pertinenti a sepolcri 
della flaminia; ed in ispecìe quelli del sontuoso monumento fune- 
bre deU^auriga Galporniano. 

Non si è potato finora, uè si può ancora mantenere la pro- 
messa, a motivo che l'escavazione delle fondamenta della torre 
sinistra non è ancora eseguita; mentre d' altra parte è sicuro 
che vi si trorano altri frammenti di marmi e scrìtti e scolpiti 
che potrebbero servire, se non dì complemento, certo di amplia- 
zìone alle scoperte avvenute finora. 

Giova sperare che, cessati quanto prima gli ostacoli che 
hanno intralciato la esecuzione di esso lavoro, si possa final- 
mente compiere la illustrazione di quel notabile complesso di 
monumenti, senza il molesto pensiero che una qualche parte dì 
essi abbia ad essere perduta neUe inesplorate fondamenta della 
torre suddetta. 

La Direzione 
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XUTA 

L'anfora iudi«:ata a pagina 75 col oumero '64, e la cui iscri- 
zione è riportata alla tavola XVIir n. I, si è rinvenuta nel 
gruppo delle anfore non scritte, e verrà in seguito nuoramentc 
pubblicati! dandone l'accurato fac-similc. 
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DI DK GRiNDK DEPOSITO DI ANFORE 
RINVENUTO NEL NUOVO QUARTIERE DEL CASTRO PRETORIO 



Anfore di forma quasi sferoidale. 

Soltanto ìd questi ultimi anni è stata richiamata T atten- 
zione sopra quella specie di anfore, di che ora intendo trattare. 
Sono anfore, le quali si distìnguono per la forma assai obesa, 
per la considerevole capacità e per la fattura grossolana; anfore 
molto massiccie e pesanti, con manichi grossi, corti e ricurvi 
in semicerchio, con un collo che, allargandosi poco sotto la 
bocca, va presto a coi^ungersi ad un ampio ventre sferoidale. 
A siffatti recipienti appartiene la m^gior parte dei rottami che 
costituiscono il monte Testacelo, come feci osservare nel già 
ricordato lavoro su quell' enorme scarico, in cui coli' aiuto di 
finora aconosciute iscrizioni a pennello tratte da quei rottami 
io dimostrai, tali anfore esser vasi di trasporto provenienti mas- 
sime dalla Spagna ed in parte anche dall'Africa. Oltre questo 
del Testacelo per tanto tempo rimaste neglette non abbiamo 
notizia, essersi rinvenute grandi quantità di anfore scrìtte appar- 
tenenti a questo genere, tranne presso la basilica Lateranense, 
ove, come già dissi, nel 1732 se ne trovarono parecchie cen- 
tinaia, senza che fossero però sufficientemente studiate ', Appena 

' Le ftofare sferaidali rùtTeunU nella regione lateranense non solo 
ereno di forma identica a qnelle del monte Testacelo a de^li Orti Torlonia. 
ma pToveniTano anche dai luedeaimi paesi ed appartener ano all'isteBSii epAcu, 



dbjGoogle 



Hi BULLETTINO DELLA COHHISSIONS 

alcuDÌ disperai esemplari furono scavati in Roma negli ultimi 
anni, ed una sola ne fu rinvenuta a Pompei, come rilevo dalle 
copie delle iscrizioni anforarie pompeiane fatte dal dottore Mau 
e non ancora edite. 

È perciò assai pregevole il pìccolo gruppo recentemente 
uacito dal seno della terra presso il Castro Pretorio, massime 
per alcuni confronti che offre con la serie delle iscrizioni da 
me trovate sui cocci del Testacelo. Come in queste, la dispo- 
sizione della scrittura è sempre costante: sul collo una riga di 
sii^olariBsimi segni rassomiglianti alle note musicali del medio 
evo (in cui ho creduto dover ravvisare cifre numerali), più sotto 
un nome, in terza riga nuovamente un gruppo di quei segni 
numerali e lungo la direzione del manico destro alcune indica- 
zioni scritte in carattere corsivo. Molte fra le anfore del Testaccio 
in questi appunti scritti in corsivo contengono delle notizie 
riferibili all'antica amministrazione o doganale o fiscale, nonché 
la data consolare, nomi di città ed altro; in altre gli appunti 
sono assai piti semplici e forse anche di natura ben diversa, 
non avendo che nomi di persone ed appena qualche altra breve 
indicazione. Nelle anfore del nostro gruppo leggiamo soltanto 
questi appunti piii brevi. Ma sebbene con dispiacere vediamo 
mancare l'altro assai pììi interessante genere di notizie, che 
trovandovisi avrebbe forse potuto chiarirci alcuni punti rimasti 
finora oscuri, tuttavia ne siamo in qualche modo compensati; 
giacché essendo molto probabile, che l'eia dei più recenti vasi 
del nostro deposito non oltrepassi di molto la met^ del primo 
secolo, noi potremo conchiudere, le anfore del Testaccio munite 
degli appunti più brevi esser di età anteriore a quelle insignite 
dell'altra più interessante classe di appunti, i piii antichi dei 



i deduco dal nome DDCAGCILIOItVM che ^i rinvenne dipinto ani Te»- 
l'nn'aiifora tantu nogli Orti Torlonìa (Ann. ildi'islil. 1^7S p. Ibi) quaatu 
io k liHsilica lateranensu Laiii. Scoerai: qiituphiuin ts.b. V e pag. 45'i. 
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quali indicano finora l'anno 140 dell'era volgare. Se è giusta que- 
sta osservazione, avremmo conseguito im nuovo importante indi- 
zio per la cronologia del Testacelo, la cui esistenza verrebbe in 
quiisto modo portata alla seconda metà incirca del primo secolo 
dell'era volgare. Un'ulteriore prova per la differente età la trovo 
confrontando i due rispettivi gruppi d'iscrizioni dal punto di vista 
paleografico. Mentre cioè nelle iscrizioni del Testacelo i nomi 
dipinti sul ventre (che ritengo per quei dei fabbricanti della 
materia contenuta nell' anfora) sono scritti con grandi lettere 
capitali (alte in media 3 cent.) di forma oltremodo maicata e 
caratteristica ', i corrispondenti nomi nelle anfore provenienti 
dal nostro scavo e quello nell'unica anfora pompeiana di questo 
genere hanno le lettere capitali molto più piccole (alte in me- 
dia 6 mill.) di nitida e regolare forma, assolutamente diversa 
da quella. Questo fatto potrebbe sembrare una contradizione 
alla congettura poc'anzi emessa intorno alla mi^giore anticbiUt 
degli appunti più brevi scritti presso il manico delle anfore 
del Testacelo; giacché se questi fossero veramente coevi a 
quelli delle anfore rinvenute presso il Castro Pretorio, non do- 
vrebbero mancare sul Testacelo anche esempi di quei nomi 
di fabbricanti scritti con paleografia uguale o molto simile al 
nostro gruppo. Ma per buona fortuna un saggio ne ho colà 

rinvenuto: è un frammento col nome SVTILIAMI scrìtto 

con quei medesimi piccoli e nitidi caratteri, di cui appunto si 
tratta, e coli' avanzo AlAAV .... notato in corsivo presso il 
manico. Un altro simile esempio è venuto di^li scavi negli 
Orti Torlonia, in cui, sotto il numero XXCVIIII . . notato 
sul collo per mezzo delle strane cifre, rìmangono gli avanzi 
del nome POSTVM.... dipinto con lettere di paleografia simile, 
non però perfettamente uguale e che accenna forse un'epoca 
alquanto pili recente. Questi due soli esemplari di tal genere 

' Cf. Ann. deUlitil. 1878 pag. 125. 
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adunque confermano pienamente, che una parte dello scarico 
del Testaccìo, e forse anche degli Orti Torlonia, appartiene 
all' epoca rappresentata dalle anfore del nostro gruppo e dall'an- 
fora pompeiana; l'estrema loro rarità sul Testacelo però sì dovrà 
massimamente attribuire al non essersi ^cora potuto esplorare 
il monte negli strati più interni, i quali, ne aon convinto, 
una volta ci daranno una quantità di frammenti con scrittura 
del tutto identica a quella delle nostre anfore e forse ci dimo- 
streranno, che l'età del Testacelo risale ancora oltre la metà 
del primo secolo. 

Come nei nomi dei fabbricanti, la differenza paleografica 
si osserva pure nei bizzarri segni numerali, anch'essi più piccoli 
e di forma meno rigida e convenzionale di quei finora noti dal 
solo Testaccio. 

Ma che ciò nondimeno le nostre anfore sferoidali abbiano 
veramente atretta relazione con quelle del Testaccìo lo dimostra 
ancora il seguente fatto. Fra i bollì impressi sulle anse appar- 
tenenti a siffatti recipienti e trovati fra i numerosi frantumi di 
questo deposito ve ne è uno 



c itf'avfet 



il quale piii di una volta sì è rinvenuto del tutto uguale nel- 
l'esteso scarico dì cocci degli Orti Torlonìa prossimo al Testac- 
cìo '. Sul monte stesso poi ne ho raccolti parecchi che nominano 
il medesimo figolo in questa guisa 



Dopo le cose finora dette è chiaro, che il ritrovamento del me- 
desimo bollo nell'uno e nell'altro luogo non solo conferma, una 

■ Intorno airattinen» dello scurUo negli Orti Torlunia col monte Te- 
ntacdo ho ragionato nelh citata memoria pag. 184 eeg^. 
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parte dello scarico del Tesiaecio esser più antica di quel che 
non 9i potea finora dedurre dal suo proprio materiale scritto e 
datato, ma ci dà anche ragione a conchiudere, che le anfore 
sferoidali rinvenute presso il Castro Pretorio protei^ono. come 
quelle del Testaccio, specialmente dalla Sp^;na. 

Accennai poc'anzi la differenza paleografica fra le singola- 
rissime note nelle anfore del monte Testaccio e quelle del pre- 
sente gruppo. SiCEatta differenza ha per noi un grande valore, 
perchè illustra ia certo modo lo sviluppo della forma delle 
bizzarre note e conferma nel modo pih splendido la mìa con- 
gettura intomo al significato delle medesime. Le note rinvenute 
sulle anfore del nostro deposito par^onate a quelle pròvenieuti 
dal Testaccio dimostrano adunque, come la loro curiosissima e 
certamente tipica forma, una volta stabilita, si sviluppò conveu- 
zionalmeute coll'andare del tempo e subì, durante il periodo d^m 
secolo incirca, delle trasformazioni piuttosto significanti fino a 
raggiungere quella rìgida manieratezza del tocco, la quale ci si 
presenta nelle anfore del Testaccio durante la mela del secondo 
fino alla metà incirca del terzo secolo. Se teniamo ancor conto 
dell'osservazione da me fatta esaminando le note provenienti 
dal Testaccio {Ann. dell' Istit. 1878 p^. 164), che cioè dalla 
metà del terzo secolo in poi la loro forma subì nuovamente 
altre sensibili modificazioni fino a degenerare, noi possiamo ben 
dire che le recenti scoperte ci hanno messo in grado dì seguire 
le diverse fasi della trasformazione di quelle singolari note 
attraverso il periodo di quasi tre secoli. La forma piti pura e 
non ancora tanto caricata, in cui ora ci si presentano questo 
note, prova ad evidenza la loro natura numerale. Anzitutto v 
ora manifesto, che quella cifra, la quale sopra la maggior parte 
delle anfore del Testacelo tiene il primo posto nel gruppo dei 
segni notati sul ventre, è veramente il numero cento, trovandosi 
in tutte le nostre anfore al posto della corrispondente cifta 
una C di forma chiarissima (cf.Tav. XV-XVI n. 1, 2, 4, 6 ecc.). 



dby Google 



148 BULLKTTINO DELU COMMISSIONE 

Le due cifre poi da me già supposte «-quivalenti ai numeri X e V. 
si arvicinaDO qui assai più alla forma comune dei rispettivi due 
numeri che non in quelle del Testaccio: la prima essendo for- 
mata da un'asta più o meno obliqua che vien tagliata da una 
linea perpendicolare, la seconda avendo la prima asta sempre 
obliqua, l'altra terticale. Uguale nell'uno e nell'altro gruppo è 
il segno che indica l'unità. L'ultima nota all'incontro, alla 
quale, per il posto che occupa nelle anfore del Testaccio, attri- 
buisco il valore di seirtis, nel nostro gruppo ci si presenta forse 
in due differenti forme: in due esemplari cioè (Tav. XIII-XIV 
n. 24 e XY-XVI n. 2) apparisce del tutto simile a quella 
del Testaccio, mentre in parecchi altri esemplari vi è aggiunta 
a sinistra un'asta ora più ora meno prolungata in 3n'(Tav. XIII- 
XIV n. 24, XV-XVI n. 2, 4, 5 ecc.), che in alcuni casi la 
rende simile alla lettera L (Tav. XV-XVI n. 2, 5, 14, 16). 
Sono troppo pochi gli esempi pervenutici per poter decidere, 
se siffatta cifra sia soltanto una modificazione dell'altra, oppure 
se abbia un significato diverso; in ogni modo però è notevole 
che sopra una delle nostre anfore il segno ricorre nell' una e 
nell'altra forma (Tav. XIII-XIV n. 24). 

Quando esaminai la serie delle singolari cifre numerali da 
me lette sui cocci del Testaccio notai espressamente la man- 
canza di UQ seguo per indicare il numero 50 (1. e. pag. 1G4 annot.). 
Nel nostro gruppo comparisce ora una nuova cifra, la quale tro- 
vasi in principio di tutte le indicazioni numerali scritte sul 
collo delle anfore (Tav. XV-XVI n. 2, 3, 5, 9 ecc.), né manca 
pure in quelle notate sul ventre, ove è segnata sempre dopo 
il numero C e prima del X (Tav. XV-XVI n. 1, 2, 5, 9 ecc.). 
Il posto che occupa e la non poca somiglianza che ha con l'antico 
segno X, ci danno ragione a conchiudere, questa cifra altro non 
esser che il numero 50. L'esistenza della medesima pub fin ad 
un certo punto considerarsi come una ulteriore prova della dif- 
ferente età Ira il nostro gi'uppo e la maggior parte delle anfore 
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del Testacelo; ma essa trova, secondo il mìo parere, la sua 
piena e vera spiegazione nella difTereute capacità delle noatre 
anfore, le quali sono piii piccole di quelle del Testaccio. Di 
-fatti, mentre ìn queste i numeri notati sul collo da 83 salgono 
a 108, e quei posti sul ventre da 188 giungono a 220 incirca 
(1. e. pag. 164), i corrispondenti gruppi di cifre delle nostre 
anfore segnano l'uno da 58 a 82, Taltro da 162 a 185 '. Fra 
altri vont^gi il nostro gruppo di anfore sferoidali offre ora 
anche questo, di permetterci alcune ricerche intomo alla rela- 
zione che passa fra i numeri segnati sul collo e quelli indicati 
sul ventre; giacché parecchi di questi vasi ci pervennero interi, 
mentre tutto il materiale -del Testaccio è miseramente fran- 
timiato. 

Biflettendo all'indole delle ricerche che stiamo per intra- 
prendere, due mi sembrano essere i punti essenziali, sui quali 
converrìi fissare ìn special modo l'attenzione, il p e s o cioè e la 
capacità dei recipienti, essendoché ì due gruppi di numeri 
segnati sul collo e sul ventre possono indicare 

1) il primo il peso dell'anfora vuota e l'altro il peso del- 
l'anfora piena; oppure 

2) l'uno il peso del vaso vuoto e l'altro il peso del fluido 
nell'anfora contenuto; oppure 

3) il primo il numero dei sestarii che conteneva il reci- 
piente ed il secondo il peso o del solo fluido o dell'anfora insieme 
ai fluido; e cosi ancora altre simili combinazioni. 

Di base alla nostra ricerca possono servire soltanto le anfore 
u. 99, 104, 106, 110 essendo le uniche intere che abbiano ì 
rispettivi gruppi di cifre più o meno ben conservati. Questi 
gnippi di numeri formano il seguente quadro: 



' Una BoU uifora piirts segnato sul ventre U oomero CCXXV.... (n. tOl ■ 
e parimenti una soU, di forma nn poco differente, ha sol collo II namero SOÌ- 
sul ventre 153J ^n. 108. 



dby Google 



BVLLETTIHO DBLU COItHiaSlONE 





..,„„. 


S.1 ,ent« 


n. 100 


"m{ 


153i 


Q. 110 


m 


1C2 


n. 104 


721 


186 


n, 99 


721 


173 



dal quale risulta, che fra le cifre indicate sul collo e quelle 
sanate sul ventre esiste una relazione quasi costante, inquan- 
tochè il valore del secondo numero supera quello del primo 
ora di 921, ora di 93|^, ora di lOOi, ora di 103: dunque in 
media di 96 incirca '. Pesati poi i quattro recipienti e misu- 
ratane la capacità per mezzo dell'acqua ne ho ricavato questi dati: 

peso upB^i^ 

n. 100 coi numero 50j e 153i — kil. 19,900 lit. 39 

n. Ilo eoi numero 691 e 162 — > 24,500 » 581-59 

n. 104 col numero 72i e 166 — > 27,800 » 59-591 

n. 99 col numero 721 e 173 — » 27 » 63 

Inoltre l'anfora n, 107, in coi è rimasto soltanto il numero 58 
segnato sul collo, pesa kil. 20,750 ed ha la capacità di litri 47l . 
Senza star a ripetere le varie e noiose operazioni aritmetiche 
che ho dovuto fare per vedere, se le sopra accennate differenti 
supposizioni fossero in qualche modo appoggiate dai dati positivi 
ottenuti dal peso e dalla misura delle anfore, dirò semplicemente 
che il risultato è stato negativo riguardo ai numeri segnati sul 
collo delle anfore: ho trovato cioè 1) che i medesimi non corri- 
spendono al peso del rispettivo recipiente, come ai potea già 



' La sopra meationata anics anfora pompeiana di fonua sferoidale non 
ha potuto qui esser presa in considerazione, perchè non fii ancora pesata e 
misurata. Prr quanto rìlero però dalla copia dell'amico dottare Man, {ta le 
cifre sul collo e sul ventre, che furono probabilmente 78^ e 1774. esiste 
aoclic in queata la medesima TL'iaisiom- [17T)-781 -=;99). 
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inferire dal semplice conironto dei quattro numeri col corri- 
spondente peso in kilogrammi; e 2) che non indicano i sentarìi 
del fluido che dovea riempire l'anfora, come dimostra la seguente 
riduzione dei litri a aestarii: 

n. 106 nuBura lit. 39 --= aeatarii 71,tl5 

n. no » » 581-59 = » 106,95-107,86 

n. 104 » » 59-591= . 107,86-108,775 

n. 99 » • 63 = . 115,17 

Da questa riduzione per6 impariamo almeno, che i nostri reci- 
pienti, di molto maggiori alla semplice anfora di 48 sestarii, 
hanno la capacità di anfore li-2^ incirca. Pel secondo gruppo 
di numeri all'incontro parmi che si ottei^ un risultato soddi- 
sfacentissimo. Imperciocché partendo dalle notizie conservateci 
dagli antichi scrittori metrologici intomo al peso specifico del 
yino, dell'olio e del miele ', il quale viene fissato a oncie 20,18 
e 27 ossia a libbre romane If, 14^ e 2^ per ogni sesiarìo, e 
moltiplicando il numero dei sestarii trovati per ciascuna delle 
nostre anfore con 1^, cioè col peso di un sestarìo di olio, noi 
otteniamo per le tre anfore n. HO, 104 e 99 

107,80 X 1,50 = 161,79 libbre 
108,775 X 1,50 ^ 163,16 » 
115,17 X 1,50 = 172,75 » 

tre valori adunque che corrispondono quasi esattamente ai nu- 
meri 162, 166 e 173 segnati sul ventre di queste anfore. 
Possiamo quindi conchiudere l)che i numeri scritti sul ventre 
delle nostre anfore sferoidali sono indicazione del peso della 
sola materia in esse contenuta', e 2) che le tre anfore 



' Cf. Seriplorei metrologici graeei ed. Haltsch I pafr- 233. 239, 247 acr. 

: Che i nuineri posti ani ventre delle nnfore sferoidali fossero in genere 
ÌDdicazioni di peso lo snppoai gii per le anfore del TeaUccìo {Ann- deli'Ittit. 1878 
p. 162, cf. psg. IM). 
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n. 99, 104 e 110 contenevano dell'olio. Resta ancora l'anfora 
n. 106 di fonna un poco differente dalle altre, i cui 71,115 
aestarii moltiplicati col peso di 1 sestarìo di olio o di vino 
danno un valore molto minore a quello segnato Bill ventre; è 
perciò chiaro, che la materia contenuta in quest'anfora era più 
pesante del vino. Questa materia può essere stata il miele; giac- 
ché fra il peso effettivo del nostro recipiente riempito di miele 
(71,115x2,25 = 160,00875 libbre) e quello indicato sul ven- 
tre, cioè 153|, esiste una differenza di sole 6^ libbre in piti, 
la quale differenza sì potrebbe spiegare o dal differente peso 
specifico delle varie qualità di miele (al quale, secondo la mìa 
opinione, accennano probabilmente le discrepanze neirìndicazione 
del peso specifico presso gli antichi scrittori '). oppure dal non 
essere stato pieno il nostro recipiente usque ad summwn labrum. 
Ma può essere pure, che V anfora non contenesse del miele: con- 
verrà allora trovare una materia molto pìb grave del vino e un 
poco meno pesante del miele, e tale potrebbe forse essere stata 
il garo od altra sostanza consimile. Sebbene intomo al jmo 
specifico del garo ci manchino le notizie letterarie e perciò non 
si possa convalidare con cifre la mia congettura, la supposizione 
del garo trova un forte app(^o nel fatto, che in alcuni reci- 
pienti di forma differente dai nostri (n. 76-79) e che conte- 
nevano secondo la loro iscrizione il garo, havvi il nome d'un 
Eibbrieante che è nominato anche in due anfore del presente 
gruppo {tx. 96, 97): indizio adunque piii che certo, che anche 
queste due anfore sferoidali contenevano il garo. Questa osser- 
vazione mi porge l'occasione di aggiungere, che ancora altri 
fabbricanti nominati nel presente gruppo ricorrono sopra anfore 
di forma diversa: cosi trovammo già sopra un recipiente, in cui 
era contenuto con grande probabilitji il liquamen (n. 93), l'istesso 
A. Atilius Macer del n. 98; così iVP. Attius Severus dei n. 100 

' et- Hultsch, prolvgg. ad laript. melrolog. grate. I pag. 109 agi 
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e 101 ricorre sopra un'anfora forse rioaria (d. 70). Da tutto ciò 
segue non solo che le anfore n. 98, 100 e 101 del nostro gruppo 
contenevano probabilmente il liquamen ed il vino, ma eziandio 
che le anfore n. 70, 70-70, 93 (e così pure tutte le altre di forma 
identica?') sono forse della medesima provenienza di quelle. 
Direttamente adunque ed indirettamente abbiamo trovato 
anche la risposta ad un quesito non ancora proposto, a quello 
cioè intorno al contenuto delle anfore sferoidali in genere: e vera- 
mente l'olio, il gare o il liquamen, il vino ed il miele erano 
appunto i prodotti segnalati di quel paese, dal quale, come già 
dissi, provengono le anfore del presente gruppo, cioè dalla 



LXXVIMIi^ ^ 

AÀAirNlS. I T,.v. Xm-XIV n. 21; 
... VII ì ^ 

dipinto in nero sopra un frammento di anfora. Il numero segnato 
sul collo è 79 { se l'iiUima cifra indichei^ veramente il valore 
dì 1; di quello scritto sul ventre non rimangono che le ultime 
cifì-e, l'ultiraa delle quali è identica al supposto segno di semis 

< Non Viiglio dare gran ppRO a qnesta congettura. Certo si è però, che 
nelle anfore della forma 3, le qaali contenevano il garo di prima qualità, 
il nome A'.A.'ATINIS è scritto con ))aleopafla identica a qnella che ù bn 
nel mcdenìmo nome Balle anfore sferoidali n. 96, 07- La notevole differenza 
della forma dei recipienti ai potrebbe spiegare cubi, che mentre nelle anfore 
più eleganti (forma 3) si spediva il garo di prima qoalità, in qaelle sferoi- 
dali era contenuto il gaio di qualità inferiore; e cosi pQre ai Ùtcesu per 
le altre materie. 

^ Cf. titrabone III. 2 g C UI, 4 § 6; Plio. mi. bist. XIV g 71, 
XV g 8. XXXI g 94. 
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Delle anfore del Testacelo: cf. pi^. 148. Il nome del fabbrì- 

caole della materia contenuta nell'anfora .4. A{ ) Atis (o i4iin) 

ricorre nelle iscrizioni n. 76-80 che tutte bì riferiscono al garo : 
l'importanza cbe include questo &tto per le anfore del pre- 
sente gruppo l'ho segnalata alla pag. 152. Nell'appunto scrìtto in 
corsivo presso il manico sì legge con sufficiente certezza il nome 
servile Hispanus posto nel secondo caso; seguono quindi almeno 
sette lettere che peri) nou ho potato deciferare. 

97. 

Il medesimo A.A{ ) Atis è indicato anche nella seguente 

iscrizione dipinta in nero e molto mal conservata 

AAAE"NIS I {Tav. Xm-XIV n. 23; 

Sul ventre, e precisamente ove termina una delle anse, è 
impresso il bollo assai detrito 



1^ '• 



La seconda lettera è piii probabilmente una L che una 
cf. il bollo riportato al a. 110. 



3TM 2 

AAT'^^MACSÌ S (T«t. XV-XVI n. 1) 
CLXXXV > 
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scrìtto ÌD nero aopra pennellate chiare ora poco TÌsibili. Al 
Dome [f^]llionis segnato presso il manico s^ue dopo una breve 
lacuna, in cui nulla era scritto, forse la lettera A : cf. i nu- 
meri 99, 108. n nome del &bbricante A. Atilius Macer si 
le^e anche sopra un' anfora di forma diversa della nostra, in 
cui con grande probabilità era contenuto il liquamen (n. 93): 
intomo alle conseguenze che da ciò possono esser derivate ho 
ragionato alla p^. 152 seg. 



LXXMl, s 

e ATILI SbCVNDI S (t»». xv-xvi n. 2; 
CLXXMI > 

dipinto in nero. Il numero segnato sul collo sarà probabil- 
mente 72ì; intorno a quello indicato sul ventre si può dubitare 
se sia 172ì oppure 173. Il nome scrìtto lungo la direzione del 
manico destro sembra doversi leggere Maxsumì, sebbene al 
posto della X non si vegga altro che un'asta obliqua. Per la 
s^uenie isolata A si potrebbe proporre l'interpretazione Alili 
{se. servi), tanto piti che si trova anche nel n. 9S , in cui il 
fabbricante nominato è parimenti un Atitius '; ma tanto Maxsu- 
mus quanto PoUio sodo nomi che poco si addicono per un servo. 
Sopra un manico dell'anfora è impresso il bollo 

che può esser completato coU'aiuto del bollo riportato al d. 102. 
II recipiente, che è intero, pesa 27 kil., dai quali si do- 

■ Per ìndicaTO a chi appaiteneia an servo lo utile epigrafico adopera 
generalmente il «ole cofpiomen oppnre il praenomen e tiomen del padrone 
ag;ginnto in genitiro al nome eervile; ma BebWno rari, non mancano esempi 
anche del solo gentilizio, cf. Gndine p- CCCXXXIII, 6 e le tessere gladiatorie. 
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vranno sottrarre alcuni grammi a motivo di un poco di terra in- 
crostata nella superficie esterna; ha la capacità di &Ò litri d'acqua. 
L'anfora conteneva l'olio, come ho dimostrato alla pag. 151 seg. 



lOO. 



LXXi'^ 
I*-ATT1SEVER\ (Tuv. xv-Xvi .,. y, 
CLXXtlI 

scritto in uero sopra au frammento di anfora. L'appunto segnato 
in corsivo presso il manico, che certamente anche qui non man- 
cava, si è perduto in seguito alla rottura del vaso. Il nome del 
fabbricante P. Auius Severus, che si legge anche nell'iscrizione 
seguente. L' incontrammo gik sopra un' anfora di forma beu 
diversa da questa e che con qualche probabilità fu vinaria 
(n. 70) : intorno a ciò si veggano le osservazioni fatte alla 
pag. 152 seg. 

101. 

Al medesimo fabbricante P. AUiits Severus spetta anche Li 
seguente, scritta io nero sopra un'anfora frammentata 



LXLa.J 1 

FATT!SE:VLì i i ^T.v.XV-XVIn.ll 

ccxxv^;ri 3 



La prima cifra del numero segnato sul collo non è molto 
chiara, ma non può essere stata che. L; il numero scritto sul 
ventre, che uecessarìamente non fu maggiore dì 220 l, è il piii 



dby Google 



ARCHEOLOaiCA COMUNALE 157 

alto in tutta la serie di queste anfore e sorpassa ancora il mag- 
giore dei niuneri notati sul ventre delle anfore del Testsccio, 
cioè 2191- '■ Nell'appunto scritto in corsivo lungo la direzione del 
manico destro dopo il nome Montani è notata una lettera che 
non è certo se sia M, poi G- e quindi, a quanto pare, X seguito 
forse dal numero V a cui è ^^unta ancora una linea obliqua. 

102. 
I^CLODl- PRISCIJ (Tftv. XV-XVl n ti) 

CLXXVMS 

n numero segnato sul ventre è con somma probabi- 
lità 177^. Gli appunti lungo la direzione del manico destro 
sono del tutto svaniti. 

Sopra un manico è impresso il bollo 



^léÌ"M 



' CI. Am. deWlttil. 1878 pag. 16<. 

- Il medeaiuio bollo sì rìiiTenoe nel nostro «caTO ancora in tre es« 
l'Iarì (manicbi lii uifore della forma 11), di coi dois fatti uol inedeBimo. i 
ri>u differente stampo. 



dbjGoogle 



158 BULLBTTINO DELLA COMMISSIONE 

L'iscrizione è dipinta in nero sopra pennellate biancastre. 
.Notevole è il gentilizio IjjcìIUus (perchè così dovrà leggersi in^ 
vece di LocllUw!), il quale forse altro non è che una forma 
vo^re di Lucilius (l.ucillius). TI numero segnato sul collo 
non è pib legj^bile, quello sul ventre sarà stato probabil- 
mente CLXyiI. Gli avanzi dell'appunto scritto in corsivo presso 
il manico sono troppo pochi per dar luogo a congetture. 

Sopra un manico è impresso il bollo 



104. 

LXXIIU I 

C • NEVI ■ FAVSTI .T^v. XV-XVI a. 4) 
CL.XVl 

Sebbene nel numero segnato sul collo la seconda e terza 
cifra abbiano l'apparenza di essere due L, è chiaro che in quel 
posto non possono stare che due X : il numero era quindi 72 J ; 
quello sul ventre è con maggior probabilità 166 anziché 165 ]. 
Nel FORCl scritto lui^o la direzione del manico destro parmì 
doversi riconoscere piuttosto il gentilizio Porcius che un nome 
servile Porcus (altri esempi del semplice gentilizio scritto presso 
il manico si hanno per es. ai n. 106, 113). 

L' anfora, che conteneva 1' olio, come sì è dimostrato alla 
pag. 151 s^., pesa kil. 27,700, ma essendo mancante di un piccolo 
pezzo della bocca convien portare il peso almeno a kil. 27,800. 
La sua capaciUt è di 59-59 i litri d'acqua. 



I L'istesaa impronta si leggo anche in an» delle uibu bollate raccolte 
nel nostio scavo; anch'ewa appartiene ad nn'anfora della fonut 11. 
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105. 



Sopra un frammentino che appartiene certamente a) ventre 
d' un' anfora della forma 1 1 è segnato in nero il nome del 
fabbricante 

LRASINI SATVRNINI la». XilI-XlV n, -25) 

ioti. 

Inserisco qui un'anfora di fattura molto simile alle sferoi- 
dali, la cui forma però (10) è più allungata ed aitiiomiglia ad 
una pera. Vi è dipinta in nero U seguente iscrizione : 

CLMIL "n 

Il numero segnato sul colto è probabilmente 50 1, quello 
sul ventre 153 f. Il fabbricante fu un r. C^ i Con- 
viva , il cui singolarissimo cognome si legge chiaramente. Al 
nome Calpunii scritto in corsivo luogo la direzione del manico 
destro segue, dopo un breve intervallo, una lettera che ha qual- 
che somiglianza con F. 

Sul probabile contenuto di quest'anfora, la quale pesa 
bil. 19,900, ed Ila la capacità di 39 litri d'acqua, si vegga a 
pag. 152. 

107. 

LVill Z 

■/,!■ MONTANI » {■niv.XV-XVIn-lS) 
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L' ìscrizìoDe è dipinta in nero sopra pennellate biancastre 
in un'anfora di forma sferoidale. Come il prenome col genti- 
lizio, così è perduto anche il numero che era segnalo sul venire. 
Neil' appunto scritto in corsivo lungo la direzione del manico 
destro si riconosce appena ti princìpio , in cui sembra essere 
siate Piselli. . . . L'anfora è munita del bollo 



\L-C-JE 

impresso sul ventre ove termina un manico; cf. n. 103. 

n peso del recipiente è di kil. 20,800, dal quale è necea- 
tiario detrarre uu 50 grammi incirca , essendo nella superficie 
alcune deposizioni di terra ; la capacità è di 47 1 litri d'acqua. 

108. 
LXIIII ^ 

^^ONTANI * '-xv.xvin.. 
> 

dipinto in nero sopra un'anfora frammentata. Il fabbricante è 

forse il medesimo I ] Monlanus del precedente numero. 

L'isolata A posta dopo il genitivo del nome Secundus trova 
un confronto ai n. 98, 99. 



Km^Wi^^k I (Tav. XV-XVI n. 10; 

CI.??? ! 
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dipìnto ìd nero. Nel numero segnato sul collo le due cifre 
dopo L SODO probabilmeule XX ; in quello sul ventre la terza 
ciira può essere X oppure V. n nome scritto presso il manico 
panni essere Itoteci (o forse anche Ilalegi) e non Italeci scritto 
per Italici: le lettere sono sufficientemente conservate. Seguiva 
una breve indicazioue di due lettere incirca che ora non è piii 
intelligibile. 

110. 

LXVHIIL, Z 

;3:?j , /^.•,????F:??is 5 /rHT. xv-xvi H. Iti, 
CLXII " 

• dipinta in nero sopra pennellate biancastre. Suir ultima cifra 
del numero segnato sul collo si vegga pi^. 148. Quasi intera- 
mente perduto è il nome del fabbricaste, mentre cìiiaro appa- 
risce quello scritto presso il manico: è il nome femminile Egnalia 
posto nel secondo caso. Alle molte analogie fra le nostre anfore 
sferoidali e quelle del monte Testacelo, già indicate nella pre- 
fazione al presente gruppo, possiamo ora aggiungere anche questa 
deiresistenza dì nomi fenuninili negli appunti scritti in corsivo 
presso il manico'. Immediatamente dopo Egnatiae segue la 
nota convenzionale per indicare il (ptadrans: come questa si 
debba spiegare in questo posto non saprei indicare. 

Sopra un manico dell'anfora è impresso un bollo che non 
riuscì troppo bene: sembra doversi leggere 

1 or Ann. ddihtil. ltJ78 yag. 166. 171. 
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n recipiente pesa attualmente kil. 24,400 ; mancando però 
una piccola parte della bocca nonché una scheggia al maulco 
sarà d'uopo portare il peso almeno a kil. 24L La sua capacità 
è di 581-59 litri d'acqua. In quest'anfora era contenuto l'olio, 
come si è dimostrato alla pi^. 151 seg. 

111. 
Sopra uu frammento d'anfora è rimasto soltanto il numero 

LXVIIlI- (Tav. XV-XVI «. H) 

segnato ìd nero sul collo, e lungo la direzione del manico destro 

NUMAe ..Jì:< Tav. XV-XVI n. 14,i 

scritto in corsivo. Sull' ultima cifra del numero cf. pag. 148. 
Nella scrittura corsiva dopo il raro nome Numa posto nel secondo 
caso segue una breve lacuna, in cui non è certo se fosse notata 
qualche cosa, quindi probabilmente il numero CX. 
Sul manico è impresso il bollo 



L-\A.-SA 



con lettere di bella forma. 



Anfora frammentata, nella quale è rimasto soltanto il 
numero 

LXX.XÌI 'TST. XV-XVl n. 12, 

segnato in nero sul collo, e Tappunto scritto in corsivo presso 
il manico 

IVLIANI l'IXVI f=t>R iT8Y, XV-XVI n, ii« 
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Il niunero che segue dopo il nome lulianus era forse CCXVI. 
La supposta lettera in FOR è alquanto dubbia. 

113. 

L ■ V€SONI (Tm. XIII-XIV n.21, 

scrìtto in nero sopra pennellata biancastra Inngo la direzione 
del manico destro d' un'anfora, le cui tre solite righe d^ iscri- 
zione sul collo e ventre sono quasi interamente sparite. Ove 
termina una delle anse è impresso sul ventre un bollo mala- 
mente riuscito 



ohe 8Ì dovrà leggere KC-IC oppure RC-LO. 

114. 

Fnunmento di anfora col nome probabilmente servile 

LlCVRIS • (Ti». Xm-XIV n. 20) 

scritto presso il manico con lettere corsive dipinte in nero sopra 
pennellata giallastra. 

115. 
Sopra un frammento d'anfora (collo) è segnato in nero il 
numero 

LXXVIII iTav. XV-XVI n. 131 

L'ultima cifra in vece di I potrebbe essere anche il segno per 
indicare {. 



dby Google 



BULLfiTTlNO DELLA COUHISSIONE 



116. 

Adduco in ultimo un frammentino 'appartenente al venire 
il'un'anfora di forma dubbia, ma forse non molto differente dalla 
sferoidale, in cui è scritto i)i uero 



C LVCILI 

/ :Tnv. XV-XVr n.ft 



Il numero segnato con le solite bizzarre cifre può essere 
stato OLXV..., CXXX... o CXXV... 



GRUPPO V. 

ANPOBG CON ISCRIZIONI RIFEaiBILI AD ALCUNE QUALITÀ UI FRUTTA. 
117. 

Fra le diverse qualità di olive non poco stimate erano nel- 
rantichitk le olivae albae, delle cui differenti conditurae tratta 
specialmente Golumella (XII, 49). Ciò nondimeno poche sono le 
anfore superstiti in cui si fa menzione delle olive io genere : ne 
conosco soltanto tre pompeiane ' e sette o otto dell'alta Italia *, fra 
le quali una sola, la pompeiana n. 2610, si riferisce air oliva 
alba. Eccone ora un' altra, uscita dal ricco deposito di anfore 
che illustriamo 

OLIVVflLB 

I CJLitì.lY n. 2610;EpA(iiwrw epigr. I pag. 165 n. 196, pay. 166 
n. 199. 

= C. I. !.. voi. V n. 8111, 1-3: Bruizn, Mcri'si'om antiche vercdlriì 
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L'iscrizione, dipiata in nero sopra pennellate di color gial- 
lastro, trovasi sopra un collo d'anfora, il quale si distingue per 
la sua insolita forma, che è molto simile ad un imbuto. All'in- 
dicazione dell'ogiva aìò(a) è aggiunta quella di dul(cis}, ed in 
questo la nostra iacrizione corrisponde perfettamente alla pom- 
peiana n. 2610 Oliva alba dulce | P. C. E. Non posso però con- 
venire col eh. editore tanto nel lecere dulce quanto nel sup- 
porre questa parola equivalente a dulce condita ; espressione che 
difBcilmente si troverà adoperata in tempi antichi. Dal fac-simile 
dell'iscrizione rilevo almeno, che la e non è punto sicura, dimo- 
doché preferisco leggere dMlci{s\. Dulcis però si dice Votiva alba 
non perchè sia propriamente dolce, ma perché abbia un sapore 
aggradevole: cosi è detto dolce anche l'olio di ottima qualità 
nella satira oraziana (II, 4 v. 64): Simplecc {ius) e dulci constai 
olivo. Questo significato della parola « dolce » è del resto pro- 
prio anche alle altre lingue ed è interessante, che ancor oggi si 
vanno vendendo per Roma le « oliva dorce », le quali non sono 
affatto dolci, essendo conservate nell'acqua salata. Nello stesso 
senso si parla di « polenta dolce > quando è di qualità gentile 
e di grato sapore, o sì dice dolce il prosciutto che non è sover- 
chiamente salato. 

Fin qui non ho tenuto conto delle poche traccio sbiadite che 
si vedono innanzi al DVL. A me sembrano essere gli avanzi 
d'un numero. . . LX che apparteneva probabilmente ad un'iscri- 
zione anteriore alla presente : in ogni modo parmi certo, che i.. 
sia veramente la cifra L e non l'avanzo di una E, mentre rE^on 
di simmetria non consiglia a congiungere questa parte di scrit- 
tura all'attuale iscrizione oliva alba dul{cis). Purtuttavia sup- 
ponendo, che tutto ciò che si legge nella seconda riga appar- 
tenga alla medesima iscrizione, si otterrebbe appunto quella 
formola, che si legge in parecchie anfore dell'alta Italia, cioè 
EX DVL(cÌ)- In questo caso la parola dulcis avrebbe un signi- 
ficato differente da quello sopra indicato e si riferirebbe agli 
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ii^edienti di sapore dolce (il miele e il mulsum) adoperati 
nella condiitira delle olive; cf. Coliunella XII, 11. 

118-126. 

* Post hoc praeceptum locttm et vasa idonea salgamis prae- 
parari iubent . . . Vasa aiHem fictilia vel vitrea plura potius 
quam ampia . . . Haee vasa dedita opera fieri oportet patenti 
ore et usque ad imum aequalia, nec in ìnodvm doliorum for- 
mata >. Questi cenni dati da Columella (XII, 4 § 4-5) intorno 
alla forma dei vasi destinati alle composte delle frutta sareli- 
bero gik di per sé sufficienti a darci un' idea dell' uso , a cui 
servirono le anfore , tutte piii o meno della medesima forma, 
che ora esamineremo (forma 16). Sono tutte patenti ore, e seb- 
bene non siano esattamente usque ad imum aequalia, esse si 
mantengono tuttavia ugualmente larghe per quasi tutta la lun- 
ghezza del ventre, il quale 3ul line si ristringe alquanto e va 
a terminare in punta. Soltanto due (forma 16) sono un poco 
piti strette nella parte superiore , in guisa da formare fra la 
bocca ed il ventre im larghissimo collo, mentre in tutte le altre 
il ventre si sviluppa immediatamente sotto la bocca. È quindi 
chiaro che anfore di tale forma servir dovettero ad un uso simile 
a quello indicato nel sopra citato passo di Columella ; e di fatti 
alcune delle iscrizioni di cui sono munite non fanno che con- 
fermare tale opinione. 

118. 

Nella parte superiore (collo e principio del ventre) d'un'au- 
fora frammentata della forma 10 si legge la seguente iscrizione 
dipinta in rosso: 

CVM VtR 

LXXKI (Tav.IX-Xn.16r 

£!5iC!FTrxrTiciL 

co 
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Per le prime due righe propongo di leggere }fal{a) Cv.m{ana) 
vir(idia). Sull'interpretazione della prima parola panni non possa 
esser alcun dubbio. Fra le molte qualità di mele conosciute dagli 
antichi però non trovo menzionate le mele di Cumae, uè abbiamo 
notizia che l'agro cumano, i cui vigneti davano nn vino leggero 
detto OuX^avég ' e che fu sopratutto rinomato per i suoi eccel- 
lenti cavoli cappucci (o broccoli? cf. Plin. nat. hist. XIX ^ 140; 
Colum. X, 130) e pel liuo di buona qualità, abbia prodotto 
anche delle frutta di qualche riputazione. Sebbene la mancanza 
di notizie letterarie non sia prova sufliciente per eontradire alla 
proposta interpretazione, cii> nondimeno non intendo sostenere, 
che GVM non possa significare altro che Cumaiia. Qualunque 
però sia il supplemento di quelle tre lettere , certo è che in 
esse si debba cercare l'indicazione della qualità delle mele, cioè 
un'i^gettivo derivato o da una città o contrada (cf. mala Ame- 
rina , Pelusiana ) ovvero da un nome di persona (cf. mala 
Ap^piana, Matiana. Petisia, Quiriana, Scantiana, Scaudìana, 
Seeptiana). Quanto al significato della parola vir{idia) è impor- 
tante im passo di Columella (XTI, 47 § 6), in cui parlando del modo 
di conservare le mele in casse di legno, egli rammenta che haec 
tamen poma non matura,-sed Inecf] acerbissima legì debent*. 
Da queste paróle chiaramente risulta, che le mele destinate ad 
esser conservate , e quindi anche quelle da spedirsi altrove , 
doveano esser immature; e perciò riferisco il viride della nostra 
iscrizione piuttosto allo stato immaturo ' che non a\ colore pro- 
prio di quella qualità di mele. 

Le due malcouce righe che seguono dopo il numero LXXIII 
sul principio del ventre, e che sono forse soltanto gli avanzi di 



1 Cf. Ateneo ticipn. I. 48 p. 26 f. 

- Cf. anche XII, 10 § 4: pira cum iinniatura, non tamen percrud'i 

IfgiTii. 

' Cf. Atei), lieipn. III, 20 p. 80 e; rù> ii.nKu' tà xA«^b «ai imtigu 
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uoa più lunga ìscrìzioae, furono certamente segnate da una mano 
diversa; le lettere essendo più grandi e di forma assai più trascu- 
rata della rimanente scrittura. Intorno al contenuto nulla si pub 
fermare, non essendo certo se nel poco che rimane si abbiano a 
riconoscere nomi o altro ; del tutto incerte sono le lettere pun- 
teggiate ETSEF. Non è però improbabile che l'iscrizione fosse 
di natura simile a quella che fu tracciata sul lato b dell'anfora 
seguente. 

Fra le anfore pompeiane copiate dal dottore Man e non 
ancora edite sono parecchie che hanno iscrizioni molto simili e 
forse identiche alle tre prime righe della nostra. 

119. 

Sopra un'anfora della forma Idleggesi nella parte superiore 
(collo) da un lato 



CM 



e nella parte corrispondente del lato opposto 

.AB,glS 

SET. . . ■ ???LV 

SA ??? REDDrX (Tav.IX-Xn.24, 

IO? . . . LVOLVSISATVRNl 

....V 

Sebbene ambedue le iscrizioni siano dipinte in rosso , 
dalla differente paleografia della parte principale della seconda 
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possiamo inferire, questa essere stata scritta da una mano ben 
diversa da quella che eaegu\ l'iscrizione del lato a; mentre il 
segno nnmerale posto in prima riga del lato b spetta con somma 
probabilità ancora alla scrittura della parte opposta, come sem- 
bra risultare dal confronto con i n. 120, 122-125, ove nei lati 
opposti alle iscrizioni principali si hanno simili note e nulla piU. 

Nella prima delle due iscrizioni ritroviamo le mal{a) 
eum{ana?). La parola mala è indicata come nell'anfora prece- 
dente con le lettere MAL unite in un sol nesso; il probabile 
cumana è segnato con C ed il nesso di VM. Segue nell'ultima 
riga il numero LXY, mentre a destra di queste indicazioni sta 
scrìtto presso il manico e in direzione obliqua il nome evi- 
dentemente servile tìymen[aei]. 

La nota segnata nel lato opposto non può essere che il nu- 
mero XXXII con le prime tre cifre unite in nesso; nessi del 
tutto simili si osservano anche nelle iscrizioni incise sulla 
pietra'. Gli avanzi delle seguenti quattro righe non sono tali 
da poterne tentare il supplemento ; sembra però che le lettere 
superstiti accennino ad una sola e coerente notizia relativa al 
L Voiìisi-us Saturnus nominato in line dell'ultima linea. 



Sopra un' anfora della forma 16 è scrìtto in rosso nella 
parte superiore del ventre 

AlV 
Lxi 

alcune traccio di piccole lettere. 
Nella parte opposta immediatamente sotto la bocca si veg- 
gono appena le traccie di un numero segnato in rosso, che 
sembra essere 

' Cr Ann. dclflitil. 1878 iwy. 163. 
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ma che probabilmente non sarà stato molto differente dai simili 
numeri segnati nel medesimo posto in altre anfore dello stesso 
genere (n. 119,122-125). Anche quest'anfora conteneva delle 
mele, come ci dice il nesso di lettere nella prima riga, sebbene 
per la mancanza della linea trasversale della A, comparisca 
come un nesso delle sole lettere M e L. 



121. 



Nella parte confinata dai due manichi d'un'aufora apparte- 
nente alla forma 15 è dipinto in rosso 



CE -jl 

LXXXII- SECUHDio '' ■^'^'''^-^" 



e sul lato opposto sotto l'orlo della bocca è segnato parimenti 
in rosso il numero 

XXXII- 

Lungo la direzione del manico destro dal lato principale 
rimangono alcune indistinte traceie di poche lettere (o numeri ?) 
piuttosto grandi di color rosso; il numero CIIX segnato sul 
ventre poco sotto l'attaccatura inferiore dell'ansa fu scritto pro- 
babilmente da altra mano. 

Dal confronto con le precedenti iscrizioni dobbiamo inferire 
le due lettere della prima riga essere l' indicazione della ma- 
teria contenuta nella nostra anfora, mentre la forma del reci- 
piente ci fa supporre che in esso si conservassero delle frutta. 
Quali fossero però quelle frutta non è chiaro ; tanto pìii che è 
incerto »e le due lettere siano CF, oppure CE, come si ha nel 
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numero seguente. Al numero posto in seconda riga (sembra 
essere LXXXII, sebbene non si distingue se l'unione della 
penultima cifra al terzo X sia casuale, oppure se si volle così 
indicare il numero LXXXVI) segue una linea orizzontale; la 
medesima lineetta si vede dopo il XXXII del lato opposto u 
si osserva parimenti dopo i numeri delle seguenti iscrizioni 
n. 122-125, mentre manca in alke del tutto simili (n. 118-120). 
Da ciò risulta, quel segno non esser né casuale né ornamentale, 
ma aver un qualche significato e valore. Con una lineetta oriz- 
zontale si indicava anticamente la dodicesima parte non solo 
deU'ns ossia della libbra ', ma di qualunque altro peso o mi- 
sura considerato come unità, per es. del sextariits *. 

Intorno al Secufxdio 9i pub dubitare , se sia il cognome 
Secundio oppure il gentilizio Secundius posto nel terzo caso : 
per l'uno e per l'altro modo di spiegazione si hanno confronti 
nelle anfore pompeiane appartenenti alla forma IV delineata 
nella tavola del €. I L. voi. IV ', che sono in tutto simili a 
quelle del presente gruppo. Sopra una di quelle {C. / . L. IV 
■ n. 2662) ricorre perfino il nome Secundio , come mi sembra 
accennare il fac-simile deiriacrizione, mentre l'editore vi rico- 
nosce Secundu{s). 

122. 

CE, 

LXXVIH r- TftV IX-X .,. 25 



A )^MI (Tftv.XVlI ...!>, 

' Cf. Volnaius MaocianuR iliilrib. 7. 

- Cf- Carmen tle poniterib. v. 80. 

» C. I. L. Tol. IV n. 2582, 2641-42, 2(i57, 2662, 2675. 2677: Efihmn. 
e^igr. I p. 163 n. 21-5, p. J62 n. 179, i'. 171 n. 225. 22^: inullre jiarecchio 
ttnora ine<Utc che cunusco dalle schede del dottore Mau. 
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Le due iscrizioni sono dipinte in rosso sui due lati d'un'an- 
fora frammentala di forma identica alla precedente: a è scritta 
nello spazio chiuso tra le due anse, /' immediatamente sotto l'orlo 
della bocca. 

Chiare sono le due lettere poste in prima riga, nelle quali 
dopo le analogie forniteci dai precedenti esempi dovremo rav- 
visare un'indicazione delle frutta serbate in questo vaso: incerto 
è però, quali fossero le frutta accennate con CE. Si potrebbe 
pensare a ceraso; e a tale congettura recherebbe non liere appog- 
gio un'anfora pompeiana (C. l. L. voi. IV n. 2562), se vi si leg- 
gesse veramente Cer. atb.... ecc.; tanto pìii che l'anfora è del 
numero di quelle, le quali per la forma e per le leggende rasso- 
migliano moltissimo ai vasi del presente gruppo. Ma esaminando 
il fac-simiie di quella scrittura parmi quasi certo, la prima parola 
non doversi leggere CER, ma piuttosto PER. Non potendosi 
dunque affermare nulla intorno al supplemento delle nostre due 
sole lettere, preferisco rinunziare a qualsiasi congettura. Oscuro 
è pure il significato del SOL scritto in modo tanto singolare 
presso il manico sinistro; mentre in Zoticio avremo forse da 
ravvisare il dativo d'un gentilizio Zoticius, anziché ud cognome 
Zoticio posto nel primo caso. 

La forma del nesso dalle tre X nel numero XXXIII segnato 
sul lato opposto è qui perfettamente identica a quella che si 
riscontra nelle iscrizioni incise in pietra. 

123. 

Le traccie delle due lettere superstiti nella prima riga 
della seguente iscrizione rendono assai probabile, anche qui esser 
nominate le ignote frutta accennate nelle due precedenti anfore. 
L'anfora assai frammentata appartiene alla forma 15 e porta 
scrìtto in rosso da un lato (nella parte superiore del ventre, 
IVa i due manichi) 
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PANh LXXX— ^SPP- 

e aella parte opposta sotto l'orlo della bocca il numero quasi 
del tutto evanido 

dipinto parimenti in rosso. 

Le quattro lettere a sinistra, probabilmente un nome ab- 
breviato, sono di forma corsiva (v. Tav. XI-XII n, Sìf) come 
lo SODO anche le tre iniziali a destra (Tar. XI-XII n. 34). Alla 
prima di queste precedeva forse qualche altra lettera, ora perduta 
in seguito alla rottura del vaso; né h certo se la prima e la 
seconda siano veramente S e P. Anche il numero segnato sul 
lato opposto può essere mancante in principio, ed essendo inol- 
ire assai mal conservato, sì può dubitare se sia ìeXXIII op- 
pure XXXII. 

124. 

Let- 

XXCV- (T". IX-X n. 19) 

ncuLur-LccF 

scritto in rosso nella parte confinata dai due manichi d'un'an- 
foia della forma 15; 

b -HflIX fTav. XVnn.8; 

segnato in rosso sul lato opposto sotto l'orlo della bocca. 
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Non mi è riuscito di trovare il significato del LET', sebbene 
la forma dell'anfora ci additi, con quelle tre lettere esser in- 
dicata una qualità di frutta. Siculus è con somma probabilitìt 
un nome; ma per la spiegazione del seguente LP:C F non saprei 
proporre neanche una congettura. II numero del lato anteriore 
è chiaro, quello nella parte opposta è KXXUX coi solito nessi> 
delle tre X. 

12Ì'.. 

Oscurità pwtetta rugna anche intorno alla qualità di frutt>i 
contenute nella seguente anfora di forma identica alla precedente. 
Vi è dipiato sui due lati in rosso o con disposizione uguale 
alle altre 

"SP 
XXC III - 

È però da notarsi die la presente iscrizione differisce dalle 
cinque precedenti in questo, che dopo le due o tre lettere della 
prima- riga, ora interamente svanite, seguono in seconda riga 
due altre lettere: per cui essa si avvicina piil ai n. 118, 119. 
dal confronto dei quali possiamo arguire che SP si riferiva al 
nome delle frutta, nello stesso senso, come il CVM al MAL dei 
n. 118, 119. Sotto il numero XXC-III— , in cui è notevole il 
punto dopo XXC, seguivano alcune lettere, forse non piii di due 
tre, delle quali solo la prima, una K, è appena riconoscibile. 

Il numero XXX segnato nella parte opposta dell'anfora 
ha anche qui le tre cifre riunite in nesso. 

Molto simile alla presente è l'iscrizione sopra l'anfora pom- 
peiana C. 1. L. IV n. 2077, la quale anche nella forma è si- 
milissìma alla nostra. 
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Nella parte superiore d'un'aufora della forma Io è serilto 
in rosso 

K/A (Tav. Xl-Xll n. au 

Sebbene con le precedenti iscrizioni questa non abbia In 
menoma somiglianza, ho voluto riferirla come ultima del pre- 
sente gruppo, perchè ai trova sopra un'anfora uguale alle altre 
or ora esaminate. È impossibile indovinare il significato delle 
tre lettere KM A (le due ultime in nesso); mentre neppure v 
certo se siano greche o latine. 

GRUPPO VI. 

Iscrizioni sopka anfore di piccola forua. 

Riunisco qui in un solo gruppo una serie d'iscrizioni di poca 
importanza, perchè quasi tutte composte dì poche iniziali o di 
nomi abbreviati, le quali sono dipinte in rosso sopra anforette 
di forma più o meno simile. 

127. 

Sul nascimento del ventre d'un'anfora della forma 8 si legge 

S»^ ,T... xvm .. H 

dipinto in rosso con lettere alte cent. (>-8. tilì avanzi nella se- 
conda riga sono tanto incerti da lasciare in dubbio, se debba 
l^ersi NO oppure IRÒ, ERO, PRO. 
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Sopra un'anfora della forma 8 sono dipiate in rosso alcune 
grandi lettere che sembrano essere 



lOfcDL (Tav. XViri II. 15; 



Hill uaHcìmento del ventre d'nn'anfora della forma 8 è di- 
pinto con grandi lettere rosse 

F Y R iTiill. 85-95. 

130. 
P O L railL 35-60. 

dipinto in rosso sulla campana d'un' anfora della forma 9, la 
quale fu trovata col suo coperchìetto di terracotta. 



131. 



Sul nascimento del ventre d'un' anfora della forma 8 è 
dipinto in rosso un nesso (Tav. XVIII n. 16} che probabilmente 
doviii sciogliersi in 

TER 

132. 

q'RcoR- 

dipinto in rosso sul nascimento del ventre d'un' anfora della 
forma 8. È il nome Q. Teiientius) Cor{ ). 
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Sull'orlo esterno del collarino è impresso un piccolo bollo 
circolare con la sok lettera 8. 



Sul nascimento del ventre d'un' anfora di forma identica 
alla precedente sono dipinte in rosso le tre iniziali 

P i ■ L cnt. 6-7. 

134. 

In rosso aopra il nascimento del ventre d'un' anfora uguale 
alle precedenti con lettere alte cent. 5 

P-DD ,T«v.XVIIl n. 17 

135. 

Sul nascimento del ventre d'un' anforetta della forma 8 è 
dipinto in rosso 

C 

cui &ntto seguito alcune traccio di rosso; più a destra è segnato 
forse col carbone 



CN [Tav. XVin n. 18; 



Sopra un frammento di anfora piccola (nascimento del veu- 
tre), in rosso 

C-F-M miU. 24. 
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137. 

Sopra un frammento di- anfora (ventre) rimangono le lettere 

\^ ■ P ■ 'iy niiii. 7:,. 

forse S ■ P ■ I, dipìnte in rosso. 

138. 

Sopra nn frammento di pìccola anfora (ventre), in roBSO 

P-s/ iiiill. 95. 

139-142. 

I seguenti quattro avanzi di scrittura sembrano appartenere 
ad iscrizioni greche. 

139. 

KeÀB Ta?. XVIIl n. 19i 

dipinto in rosso sui principio del ventre d'un' anfora della for- 
ma 8. Le letìere sono alte mill. 20-33. 



Sopra un frammento (collo) di pìccola anfora di forma si- 
mile a 8 è dipinto in rosso (le lettere alte 30-35 mill.) 

^- c ''^'^'•'- -^^"' "■-*' 
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Ul. 

la rosso, sopra un frammeiito dì piccola anfora (campana) 
AION »''ii- 35-60. 



Sul principio del ventre di piccola anfora dì forma simile 
a 8 è dìpintb in rosso 

AION '^•■nt 3-4. 

\ 

143-149. 

Le seguenti iscrizioni si leggono sopra anfore fìmmmentate 
(piccole?) dì terra molto scura, spalmate con tinta giallastra e . 
tutte appartenenti alla medesima forma. Le iscrizioni sono di- 
pinte in rosso sul collo. 

143. 144. 

C ■ N 1 „ . ' CN S ■ A Tnill, 25-(0. 



CN-SA CNS-A 

... (Tav. XVIII n. 21, ì J. 'Tav. XVHI n. 22, 

Ah AF 

Sul collarino di quest'ultima anfora fu graffito nell'argilla 
ancora molle il segno rappresentato alla Tav. XVIII u. 29, alto 
uent. 2. 
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Cn sA ""ìli- 35-<fl- 



149. 

C"K Tav. XVin n. 13} 

n nesso è TR oppure TER, dimodoché pud esservi aomi- 
nato un C. 7'er(cn(tiM). 



GRUPPO VII. 

ISCBIZIONl TAEIB. 
150. 

ìiARGV \ 

PENNAR \ 

AÌTLlA - fT.7. XVII n. 2) 

e XXV ^ 

M-UCINI MAHETIS =^ 

dipinto con nitidi caratteri neri sopra pennellate di tinta gial- 
lastra sul collo d'un'anfora della forma 2. Ho dubitato lungo 
tempo, se la presente iacrìzione non potesse meglio esser col- 
locata fra quelle riferibili al garo, oppure fra le iscrizioni delle 
anfore vinarie ; non essendomi però riuscito di sciogliere le dif- 
ficoltà che rendono incerta l'interpretazione della prima riga ed 
a conciliare questa con la terza lìnea, ho preferito metterla fra 
le incerte 
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Dopo una lettera quasi iuteramente evanida, la cai langai- 
diBsima traccia però non ammette che una P, C o O, si leg- 
gono nella prima riga le quattro lettere ABGV: dopo l'ultima 
altro non apparisce, e ragioni di simmetria, che in qu^ia iscri- 
zione fu rigorosamente osservata, non permettono di supporre, 
essere seguita qualche altra lettera. Lasciando da parte PÀRtìV 
e CAR3V, che non si prestano a qualsiasi spiegazione, ci resta 
la probabile lezione GARGV. È questa indubitatamente l'indi- 
cazione della materia contenuta nell'anfora. Come c'insegna la 
seconda riga, questa materia era penuaria: apparteneva dunque 
al penus, cioè alla provvisione pel vitto quotidiano; e siccome 
penus significa anche « condimento pei cibi b, l'aggettivo pc- 
nuariiis può avere anche il significato di « atto a condire », 
« che serve a condire ». Riflettendo ora alla probabile lezione 
GABGV, tale materia potrebbe esaere stata una qualità spe- 
ciale di garo; un garo simile a'quello che Marziale (^igr. VII, 
27 V. 8) fa adoperare al cuoco per condire il cinghiale: addet 
et arcano mixta Falerno garo. Fin qui la proposta spiegazione 
parmi accettabile ed è in ogni modo possibile. Ma essa trova 
in seguito una grave difficoltà, non tanto nelle seguenti due 
lettere GV, il cui significato rimarrebbe oscuro, quanto nell'io- 
dicazioue della terza riga. In questa si ha, secondo la mia opi- 
nione, una formola molto simile a quella di cui ho ragionato 
al n. 23; e sebbene le sei lettere che la compongono siano 
apparentemente ATTCLA oppure ATTICA, io non dubito che 
debbano anche qui farsi valere le osservazioni fatte al n. 70 
intorno alla forma della lettera o della cifra I, e che perciò iu 
quelle sei lettere si abbia a ravvisare la formola AiiilA oppure 
AiiiìA, cioè quattuor annontm. Ma questa formola appunto ci 
presenta la grave difficoltà a cui alludeva poc'anzi ; imperciocché 
come coneìlieremo il garo con l'annosità ? Non trovo almeno 
alcuna notizia presso gli antichi scrittori, la quale ci dica, o 
almeno accenni, che al garo in genere e in particolar modo al 
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garum penxtarium l'età aggiungesse maggior pregio e bontà, 
i^ome ciò è indnbitatamente vero per il vino. Ma d'altronde 
sarà vinaria la nostra anfora, e conterranno quelle lettere notate 
in prima riga il nome del vino? La risposta a queste domande 
non può esser data oggi; ma non è d' uopo attenderla da' futuri 
ritrovamenti, giacché fra le iscrizioni anforarie pompeiane ve 
ne ha parecchie ', le quali sono simili alla nostra. Prima di 
jtotersene giovare per6 converrà esaminarle più attentamente e 
leggerle meglio di quel che non fu fatto finora; perchè dalla 
lezione divulgata è impossibile indicare, quale fosse la materia 
in quelle anfore contenuta. Specialmente si dovrà fissare l'at- 
tenzione sopra le tre anfore Epliein. epigr. I pag. 167 n. 204, 
misie d. scavi 1877 pag. 275 e C. 1. !.. IV n. 2596, le quali 
mi sembrano avere iscrizioni pressoché identiche con una indi- 
cazione in prima riga che è certamente ugnale in tutte e tre 
e molto simile alla nostra. Come in questa, l'ignota materia 
delle tre anfore citate apparteneva al penus, e l'aggettivo i-ffi/s 
^giunto a quella sostanza nou contradirebbe alla formola qua(- 
tuoì- annoì-iivì supposta per la nostra iscrizione. Se nelle tre 
anfore pompeiane sarà trovata le lezione, che oggi non posso 
che timidamente sospettare, cioè IjAGAE(in«in) G(.,. .?) ^(iits), 
allora non dubito che anche la nostra conteneva il vinitm La- 
garimtm, e non ostante l'apparenza contraria converrà dire, che 
tanto in principio quanto in fine della prima riga andarono per- 
dute due lettere. Avremmo allora da supplire ^LA^GAB G V[ET ■ 
e cosi facendo non si offenderebbe la simmetria, la quale come 
già dissi fu scrupolosamente osseivata nel disporre la scrittura 
■sopra quest'anfora. 

11 rimanente dell'iscrizione è chiaro. Il fabbricante fu un 
-tf. Liciniuf Makes (il cognome è certo); e lungo la direzione 



1 C. I. L. voi. IV n. 2.^96. 2669. cf. n, 2636: BpliMi. epigr. I pftR. 167 
I. 20^, cf. n. 200; Holitie degli scaoi lft77 pag. 275. 
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del manico destro è segnato ia corsivo il nome Hesperi seguito 
da una breve indicazione di sole tre o quattro lettere, le quali 
non 30 leggere eccetto la prima che è sicuramente una D. 

151. 

Sopra un'anfora frammentata di terra rossa verniciata con 
colore biancastro ed appartenente alla forma 7, è dipinto in nero 



La scrittura è disposta in modo clie la prima parte sta 
nel bel mezzo del nascimento del ventre e la seconda più a 
destra, verso il manico ; ambedue le iscrizioni però furono ese- 
guite dalU medesima mano. Sopra parecchie anfore pompeiane 
{C. /. L. IV n. 2604-2608) di forma quasi identica alla nostra 
è notata l'indicazione MOL, a cui seguono in seconda riga ora 
' tre ora quattro lettere, che sono come nella nostra certamente 
le iniziali d'un nome. Ma sebbene in questa il MOL comparisca 
un poco più completo, essendovi aggiunta in fine ancora una 
lettera, la quale sembra essere N ', il significato di questa in- 
dicazione rimane ignoto o almeno altrettanto incerto quanto lo 
è in quelle pompeiana, per le quali si propose dubitando l'in- 
terpretazione mola. La più completa forma MOLN' non esclude 
del resto, che mola possa essere la vera interpretazione; giacché 
la seguente lettera N ha tutta l'apparenza di essere l'iniziale 
d'un aggettivo spettante a inol. 



' Nella parte iiif<:rìore deti'.isti trasvert^ale. ove questa tocca h seconda 
asta [lerpendicolari-, è aggiunta una lini-etla, ìt qnnle potrebbe far pensare 
anche ad an aetso ili NT. i oppure IVL?j 
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152. 



Sol principio del ventre d'uà' anfora di terra brunastra 
scura, spalmata eoa tinta giallastra e di forma molto simile 
alla precedente da una parte è dipinta in nero ' V ÌBcrisione 
rappresentata alla Tav. XVII a. 4, mentre nella parte opposta 
è segnata con color rosso la lettera 

M miU. 24. 

Nonostante la conservazione qur^i perfetta dell'iscrizione 
del lato principale, non sono giunto a leggerla, uè quindi ad 
intenderne il significato. 

Ove termina l'iscrizione, è graffito nell'alalia ancora molle 
un A (alt. min. 26). 

153. 

Sopra un frammentino d'anfora (forse la parte inferiore d'un 
collo) è scritto con piccole lettere di forma capitale-unciale 
dipinte in nero sopra una pennellata di color biancastro 

POSTVM!^.RI^O (Tav. XVII n. 3) 

Dopo Posiumi appariscono le traccio d'una lettera incerta, 
che ha però qualche somiglianza con A; segue probabilmente 
una B, poi I cui fa seguito un segnetto o punto obliquo, e 
finalmente 0. 

154. 

Sulla campana d'una elegantissima anfora (forma 18) è di- 
piato in nero da una parte 

JLSA P N (Tav. IX-X n. 20j 

' 11 color nero dà nn poco nel brano. 
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mentre dall'altra parte bì scorgoDO appena alcune traccie della 
scrittura che una volta vi fu. La lettera H con la sorrappoata 
più piccola è comimemente il segno per indicare il modius. 
Qui però questo segno, che pur dovrà riguardarsi per quello 
del modio, non è certo indicazione della capacitìi dell'anfora, 
come bnao supporre le seguenti due lettere PN, le quali es- 
sendo probabilmente cifre numerali greche, darebbero l'enorme 
numero di 150 modii. Qualche probabilità all'incontro avrebbe 
la coi^ttora, che con PK si indicò il prezzo che costava un 
modio della materia contenuta nell'anfora. Nell'editto di Dio- 
cleziano de pretiis rerum venaliwn sono registrati parecchi ge- 
neri col prezzo di 150 denari ' per ogni modio castrense, cioè 
il seme di lino e l'erba medica, il papavero, il seme dì ravano 
e la senapa. Cionondimeno non possiamo conchiudere, la nostra 
anfora aver contenuto la senapa o il seme di lino od altro di 
quegli ingredienti ; non solo perchè non sappiamo se nel presente 
caso si tratti di 150 denari oppure di altrettanti sesterzi, ma 
specialmente a motivo dell'indole dell'editto, il quale essendo 
una tariffa transitoria con prezzi massimi non può giammai servire 
per nonna in genere e- meno ancora in un'epoca tanto diversa 
quanto quella, cui spetta la nostra anfora. Arrogo che nell'editto 
di Diocleziano il prezzo di 150 denari si riferisce al modius 
castrensis che è ben differente dal semplice modio indicato nel 
nostro recipiente e che all'epoca cui questo appartiene certa- 
mente non ancora esisteva. 

155-156. 

Sopra un frammento d'anfora molto sottile e nella parte 
inferiore d'un collo d'anfora parimenti sottile è notato in nero 



' Il valore del drnaria dell'epoca diocleiùuicaèincognìto^cf- Wiiddington, 
idit de OiocUtUn pag. 2 aegf. 
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IVI! 
CCI 



Non è certo se nella secoQdB dopo IV Beguìsse ancora una 
lettera. Il segnetto che apparisce poco distinto sopra la Y non 
sembra essere nn apice. 

Non saprei dire quale sia la materia indicata con IV; le 
tre lettere nella seconda riga però sono con molta probabilità 
le iniziali d'un nome. 

157. 

Sul nascimento del ventre d'no' anfora frammentata non 
grande è dipinto in nero 

[■^M- VIT- iTav. XVn n. 1, 

158. 

Sulla campana d'un' anfora di forma quasi ìdentÌGa al n. 53 
(forma 17) ma di minore grandezza, rimangono alcune traccie 
d'una iscrizione dipinta in rosso con lettere non piccole (v. 
- Tav. XVin n. 23). 

Nella- parte opposta si legge sulla campana 

N C T V (T«v. XVni n. 30) 

(lettere alte cent. 2) graffito dopo la cottura del vaso : forse 
Auclu. 
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159. 



Sul nascimento del ventre d'un' anfora piuttosto grande di 
torma ovale e in qualche modo simile a 9 sì veggono appena 
le seguenti lettere dipinte in nero 

e piìi sotto le traccie di tre grandi lettere malamente segnate 
in rosso, che sono forse 

C ■ t ■ D oppure C ■ L ■ O 

GRUPPO vra. 

AnFORB con la sola IHDICAZIOMB DI ItOUBRI. 
160. 

Sul collo d'un' anfora appartenente alla forma 12 si vede, 
lungo la direzione del manico destro, il numero 

IMI mill. 45-55. 

n^ligentemente segnato con color verde chiaro che dà in tur- 
chino. Sul ventre di quest'anfora, vicino alla punta, fu graffita 
nell'argilla ancora tenera una grandissima 

IO 

161. 

Sul collo d'un'anfora frammentata dì forma identica alla 
precedente è segnato nel medesimo posto e col medesimo colore 
il numero 

XX cent. 5, 
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Sopra UD frammeuto (collo) d'anfors come la precedente è 
segnato nel medesimo posto e col medesimo colore il numero 
(alt. miU. 45-60) 

XXVII (Tar,XVIIln.24 

La prima cifra però rimane incerta, giaccbò potrebbe es- 
sere L in vece di X. 



Sul collo d'un' anfora di forma uguale alle tre precedenti 
è segnato nell'ìstesso posto e col medesimo colore 

XLII min. *b-bb. 

E chiaro che i numeri segnati sopra queste quattro anfore 
TÌnarie non possono essere indicazioni dì capacità, di peso o 
di valore, essendo tutte più O' meno della medesima grandezza. 
Dovranno perciò ritenersi per numeri d'ordine. 

164. 

Sopra un frammento d'anfora (collo), la cui forma non è 
certa, ma simile a 17, bawi 

XLIXS 

(^LIXS 

Il primo numero è dipinto in rosso, il secondo che 6 la 
ripetizione del primo, in nero. L'a^unta di S{em's) dimostra 
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che il numero dod è d'ordine, mentre il valore di 4!)Vi rende 
assai probabile che si tratti della capacità del recipiente e 
precisamente di sestarìi, quarantotto de'quali erano la misura 
normale dell'anfora romana. 

BOLLI. 

Fra i rottami di anfore raccolti nello scavo eseguito nell'an- 
tica vigna della Certosa parecchi sono muniti di bolli, alcuni 
de' quali ho già registrati nel corso di questo lavoro (nelle note a 
pag. 60, 76, 157, 158). Seguono ora gli altri, ordinati per quanto 
è possibile secondo la forma dei recipienti cui appartennero. 

Sopra anse spettanti ad anfore sferoidali (forma 11): 



|PCfehER| 

di buona paleografia. 

2. 

|mar | 

con lettere di bella forma. 



|Ivivcv| 

probabilmenle /«(....) /ucu{ndi) oppure L. V(....) Iuctt(wli) 
Anfore della forma 12: 

4. 

L-N-F 

sul nascimento del ventre con belle lettere incise; i punti sono 
rotondi. 
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| livin! | 

sulla campana; nou è chiaro se dopo L segujssc un punto. 
Sopra una delle anue della medetiima anfora è impresso un sigillo 
ovale (mill. 35x25) che rappresenta in rilievo un gallo a destra 
con corona nel becco ed una palma posta trasversalmente dietro 
il gallo. 

BAR 
SFXII^L ORP 

sulla campana, con lettere incise (alte 14-15 mill.). Anche qui 
i punti sono rotondi. 



Anfora grande della forma 7: 



7. 
Il LIGVSF-CÌi&l sul collo. 



Sul collo dì un'anfora frammentata, che non sembra es- 
sere stata molto grande, è impresso da una parte 




Queste due anfore recano un bellissimo esempio del modo 
usato talvolta dagli antichi fìguli di ripartire su due bolli il 
proijrìo nome e di imprimerli uno separatamente dall'altro in 
due differenti parti del vaso. È chiaro che non pochi bolli sopra 
frammenti di anfore ed in genere sopra manufatti d'argilla, i 
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quali GonteagoDO o il prenome col gentilizio oppure il solo co- 
gnome, non sono che l'uno o l'altro di due bolli che nel vaso 
intero vicenderolmente si completavano (cf. Ann. deU'Istit. 1878 
pag. 138 segg.). 

Sopra frammenti di anfore di forme diverse: 



F= CORE FR/G 

circolare, in frammento appai'tenente forse al ventre: P Cornel(i) 
Frug(i) 

10. 

^ ■ IV. ■ PM 

con lettere incise. Il punto dopo C è quadrangolare, ([uello 
dopo lui non è certo. 

11. 



sopra pnnta di anfora. 



sopra un collarino. 



|EP| CATl | 



DAMI 



13. 
Sopra un frammento d' anfora è impresso vicino al ma- 
nico un bollo mal riuscito con lettere brutte, che si potrSi 



Aggiungo in fine il seguente graffito che fu tracciato sulla 
punta d'un' anfora quando l'argilla era ancora molle: 

"E 
M 
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Giunto al termine dell'esame della bellissima serie d'iscrì- 
zioDi auforarìe mi avvedo di aver già trattate, ognuna al suo 
luogo, alcune questioni che da principio intendevo svolgere in 
Sne di questo lavoro : aon mi resta adunque che aggìui^ere 
poche parole intomo all'indole del vasto deposito di anfore. 

È naturalissimo che dinanzi ad un numero tanto conside- 
revole di anfore riunite in uno spazio determinato e nelle quali 
trovammo essersi conservate molte e svariate materie, sorga 
anzitutto la domanda, quale tosse anticamente la destinazione 
di tal deposito. Fu desso una cella annessa a qualche grande 
pubblica tabema, oppure la cella di un ricco privato? Fu un 
vasto magazzino, in cui si conservavano le provvigioni apparte- 
nenti ad una vicina stazione di mercato? 

Come giìi dissi in principio, le anfore si rinvennero tutte 
capovolte, eccetto una sola: e ciò basta per dimostrare che i 
recipienti, i quali per la maggior parte contennero una volta dei 
liquidi, non poteano esser pieni, allorquando furono collocati nel 
modo in cui noi li abbiamo ritrovati ; e perciò non si può ragio- 
nevolmente pensare né ad un m^azzìno di provvigione né ad 
una cella di qualsiasi genere. 

Anfore capovolte, riunite in filoni e disposte ad uno o più 
strati si rinvennero anche altrove; ma lo scopo dì sìfi^tta sin- 
golare disposizione non sembra essere stato sempre il medesimo. 
Una lunga fìla di anfore sferoidali, capovolte ed accatastate in 
due e tre ordini, fu trovata negli Orti Torlonia a pie' del monte 
Testacelo (ef. Ann. dell' Islit. 1878 pag. 185); era addossata, se 
ben rammento, ad un avanzo di muro, per cui può essere stata 
il residuo d'un deposito di anfore vuote che certamente non man- 
cava nelle vicinanze degli scali tiberini. Ma siccome quella fila 
giacca sotto un profondo strato di rottami vascolari, cosi può 
anche credersi, che fosse stata ivi disposta a bello studio per 
riempimento del luogo, e per servire quasi di base allo scarico 
dei rottami che per lungo tempo ivi fii eseguito. 
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Ben diverso all' incontro sembra essere stato 1' uso a cui 
servì l'immenso filone di anfore scoperto in Torino fra la Piazza 
delle Frutta e l'ospizio Cottolengo (Promis, Storia dell' arUica 
Torino pag. 192) « lungo almeno mezzo chilometro e superante 
in larghezza i 250 metri ». Le anfore « di forma e dimensioni 
affatto solite con 0,70 d' altezza e 0,30 di diametro », che il 
Promis stima essere state in numero di 1,350,000 incirca; 
erano capovolte, stavano in uno o due strati, aveano il collo 
turato da un rozzo tappo di creta cruda ed erano piene « d'ar- 
gilla finissima lavata e stacciata »; ciò che indusse l'autore a 
ravvisarvi « un vasto deposito pel purgamento e lenta rassoda- 
dazione dell'argilla destinata alla fabbrica di stoviglie >. 

n deposito però scoperto nell'antica vigna della Certosa 
offre delle particolarità che nei due or ora menzionati non tro- 
vano raffronto. Sebbene capovolte, come quelle di Torino e quelle 
degli Orti Torlonia, le anfore giaceano qui in tre fino a sei 
ordini sovrapposti ed erano di grandezza, di tipo e dì fabbri- 
cazione assai svariate — lo dimostra ad evidenza la tavola VII- 
Yin ove sono rappresentate le principali forme delle sole anfore 
scrìtte — , mentre i recipienti dei due altri depositi erano tutti 
di una sola forma. Oltrecìtt è notevole che la terra in cut sta- 
vano sepolte le anfore era quasi vagliata , contenendo appena 
qualche avanzo di calcinacci e niente t^olozza ; notevole pure, 
che &a uno strato di anfore e l'altro appariva chiaramente uno 
strato orizzontale di terriccio a bello studio disposto onde col- 
locarvi ì vasi. Farmi adunque che tatti gli indizi concorrano a 
dimostrare, scopo della singolare disposizione delle nosbre anfore 
essere stato semplicemente quello di riempire la vasta zona in 
cui si fece la scoperta; mentre il rialzamento di livello per 
mezzo di grossi recipienti cretacei troverà una spiegazione sod- 
disfacente nella probabile intenzione di isolare quel luogo il pih 
possibile dall'umidità. E dì fatto le condizioni topografiche del 
punto ove furono ritrovate le anfore, a tale provvedimento ben 
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si addicono : imperciocché il luogo dello scavo, non molto lon- 
tano dalla linea percorsa dalle sostrnzioni dell'aggere serviano, 
si troTa precisamente nel punto, ove anticamente dovette pas- 
sare la fossa dell'^gere, non distando da questo che metri 21 
incirca '. È adunque certificato, con le anfore da noi ritrovate 
essersi riempito un luogo depresso e come tale 3<^etto al- 
l'umidità. 

Intorno all'età in cui avvenne il riempimento dell'antichis- 
sima fossa fortificatoria fhi le porte Collina e Viminale, le stesse 
anfore ci danno a parer mio una data ahbastanza esatta. Prima 
di precisarla, è d'uopo ch'io premetta due osservazioni. Ed è 
l'una che l'accurato esame, cui abbiamo sottoposto il gruppo di 
anfore insignito della nota consolare, ha dato per risultato che 
fra la nota cronologica piti antica (n. 1) e la più recente (n. 10) 
corre un periodo di 79 anni ; l'altra poi, che nel punto da noi 
esaminato, il riempimento della fossa non fu eseguito in più riprese, 
ma in una sola volta , come ha dimostrato il fatto che alcune 
anfore di data piìl recente furono trovate in uno strato sotto- 
posto a quello, in cui stavano anfore di età piii antica. Se ora 
è indubitato, che il riempimento avvenne dopo l'anno 45 dell'fra 
volgare , essendo questa la data piti recente che incontriamo 
nelle nostre anfore, egli è altresì certo, che molte fra le anfore 
prive di data potrebbero esser considerate di epoca assai più 
recente dell' anno 45, e sorge quindi la domanda, in qual pe- 
riodo posteriore a quest'anno sia avvenuto quel riempimento. Ma 
la supposizioQe per sé stessa non impossibile, che &a le nostre 
anfore molte ve ne siano di data molto più recente dell'anno 45, 
nel presente caso speciale non può sussistere , essendo forte- 
mente impugnata dal sopra stabilito periodo di 79 anni. Imper- 
ciocché tenuto conto e della durabilità media di un' anfora 



< Tale è la di&tania <be dietro mia domanda mi fa indieaU neirnffi- 
cio della Comniin-ione arrheolo^ca comunale. 
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cretacea e della ms^gìor possìbile età del vino conservato sempre 
nella medesima anfora, non è affatto probabile che quando fu 
eseguito il lavoro di ricolmatmn — e fu eseguito in mia sola 
volta come già osservai — si disponesse di una quantilÀ di 
anfore secolari o piti che secolari, mentre tea le molte centi- 
naia ve ne poteano benissimo essere alcune poche settuagenarie '. 
Tutto ciò mi dà quindi ragione a conchiudere, che nella parte 
da noi esplorata il riempimento della fossa o dell'ambiente in 
essa situato non pud essere avvenuto piii tardi della metà del 
primo secolo. 

Enrico Dbessel 



' In liete occasioni Onuio beveva vino di trenta e più anni (Od. Ili, 2i 
V. 1) e ne arerà perfino dello Btiarecchio che contava settant'anni incirca 
m. m, 14 r. 18). 
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AGGIUNTE B CORREZIONI 

Pag. 63 riga 18 in vece di veltts trium onnorum sì legga 
vetus quatluor anriorum, 

A p^. €9 : Un altro esempio della forinola AjTiA ((rtum an- 
noruni) posta dopo la parola vetui ai ha senza dubbio neiriscri- 
zione dì un'aafora pompeiana riportata dal solo P. Garrucci nella 
Sylioge al n. 931 in questo modo: * CLOLIA VET AiTia P • 
CLOD ■ SPERAT SVED • CL \A PELIC. hoc est Clolianum vetua 
ampbora tertia P. Clodi Sperati. Suedi Clemens rale felicìter ». 
Senza tema di errare emenderemo CLOLIA in CLODIA, e leg- 
geremo la prima parte dell'iscrizione CLODIA TET AlTlA, cioè 
Clodianum vehts trium anTwrum. I vigneti di Publio Clodio 
Sperato che produssero il Ciod/anum dell'anfora pompeiana po- 
trebbero essere stati nei dintorni di Sorrento, giacché una delle 
nostre anfore (n. 15) ci reca il Surrentinum Clodianum novum. 

A p^. 71, nota 1: Anche nel nome SECVN | NVS che 
si legge nel graffito n. 70 del medesimo escubitorìo ravriso una 
forma rolgarfl, e preferisco quindi di lasciare Secunnus (per 
Seoundm) in vece di emendare Seùun[di]nus. 
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DI UN ANTICO SIGILLO LETTEUTO DI BRONZO 
RECENTEMENTE SCOPERTO 



Proviene dai lavori del Tevere la scoperta dell'antico sigillo 
»be prendiamo a divulgare. Questo raro monumento fu ripe- 
scato dalle draghe nell'alveo del fiume, presso la Ripa Grande. 
Sfu^to forse alla sorveglianza dei guardiani, ebbe a capitare 
in varie mani; ma fu presto ricuperato per tata, dell' illustre 
commend. Fiorelli, alla cui graziosa cortesia dobbiamo il van- 
taggio di poterlo pubblicare in questo BuUettino. 

È formato d'una piastra di bronzo circolare, del diametro 
di sette centimetri, che da una parte ha rilevata e disposta al 
rovescio la leggenda da imprimersi, e dall'altra porta un piccolo 
ma grosso anello per assicurarlo al dito, all'occorrenza di adope- 
rarlo. Se ne vegga alla tav. XXI la riproduzione fotografica, presa 
nella stessa grandezza del bronzo originale. La patina del quale, 
ed una certa eguale corrosione della sua superficie, recano la 
impronta propria degli ometti metallici slati lungo tempo 
sott'acqua. 

Fare a me che chiunque sia pratico alquanto nei marchi 
delle antiche fornaci romane, al primo gittare lo sguardo su 
cotesto sigillo non possa non avere l'idea, eh' esso abbia ap ■ 
partenuto ad una di quelle antiche fabbriche di mattoni. A tale 
uso in effetto noi lo crederemmo destinato; e ci lusinghiamo 
di render probabile anche ad altri la nostra sentenza, coll'aiuto 
di opportuni conlronti. 
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La le^eudH del sigillo è la seguente, impressa con lettere 
incavate dì buona forma ': 



COELlAE?-CNF?-MASCELLIN^?- 
KOIA MACKeAA€l ■ 

[eolUUo) 

NHC 

{cottetlo) 



COEUAE ■ CNaei" Fidai- MASCELLINAE 
KOIAfos MACKCAAeiNHC 



essendovi, con esempio singolare, enunziati i nomi di questa 
donna in latino ed in greco. Del resto, tranne siifatta anomalia, 
la forma generale del marchio; la natura della iscrizione; la 
insegna del doppio coltello figurata nel centro, so» tutti carat- 
teri che dall'aspetto e dall'indole dei sigilli doliarì poco o nulla 
sembrano dilungarsi. 

Eppure il Marini, nella sua raccolta manoscritta degli anti- 
chi sigilli ed anelli in bronzo ed oro, posta in aggiunta a quella 
delle isaizioni doltari ', essendosi abbattuto in due sigilli al 

■ La fig. 11. 1 della nostra tavola presenta la fotografia del brooto, 
colla Scrizione a rovescio: sotto la flg. d. 2 diamo la ioipressione del sigillo 
fatta snll'aigilla ftesca, e peiciù la iscTÌzione nel verso sno: comincia qneata 
dal punto che all'eeterao abbiamo &tto sanare mediante un asterisco. 
La fig. D. 3 rappresenta il dorso del sigillo col suo monabrìo; e qnesta à 
riuscita di grandezza alqoanto minore dell'originale. — Nel leggere la iscri- 
zione ai avverta, che qnella specie dì foglia, o flore, che diatingae le parole 
nel circolo estemo, è di forma assai prolungata, e si potrebbe a prima giunta 
prendere per nna lettera. 

! Cod. Vat. 9110- 
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tutto Bomigliauti al nostro di grandezza e di forma e di dettato, 
cavati dall'antiquaria collezione del Gaylus, non li diede per sigilli 
da figuline, ma si astenne dal dicbiarare a quale uso particolare 
servissero; siccome parimente avea fatto il primo loro editore. 
Ecco il primo dì essi, il quale per la comunanza della insegna, 
e per qualche altro particolare, vieppiii si accosta a quello di Celia 
Mascellina, ed ha eguale il diametro di centimetri sette ': 



(rotondo) 

AANTtJNI • SE\f REL ■ ANTONI ■ SEVERI 

AANTtONI ■ SEVERE 

(ariteto) 
OST 

(colldlo) 



Auft ANTONI ■ SEVERaE Liberti ANTONI ■ SEVERI 
Atili ANTONI • SEVERaE 



H Marini vi appone questa nota; ih Parigi presso il C. di Caylus, 
gran sigillo di forma circolare. K nelle osservazioni intomo la 
sua raccolta avverte la singolarità del nome ripetuto, soggiu- 
gnendo che lascia ad altri a indovinarne il perchè *. — Si noti 

' Caylos nec. d'antin. voi. IV, tav, CUI, pag. 332. — Il Cajlos lo dice 
del diametro di tre pollici meno ana linea, mienra che si raffronta con quella 
del 7 centimetri. Nella aerie mariniana porta il n. 24. — Alla fig. 4 della tavola 
nostra d ha la riproduzione delia incisione del Cajlns, che lo di non poco 
minore dell'originale- 

^ Itì pag. 445. — Sì avverta però che in qualche bollo, anche di fabbrica 

romana, si trova ripetuto, ma soltanto in sigle, il nome del fabbricante, 

come in questo del Fabretti {liucr. p. 515 n. 201). 

, (rotondo) 

CN DOMITI AMANDI 

CN D A 
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frattanto l'analogia grande che passa fhi questo marchio ed il 
nostro, anche per la circostanza dell'avere, se non il nome 
ripetuto in greco, almeno delle lettere greche frammiste colle 
latine. — Quanto alla parola raccorcia OST, che si l^ge nel cen- 
tro, il Marini propose di supplirla in OSTìorjiw, credendo che 
quell'Antonio Severo potesse essere liberto, ed avere l'ufficio di 
portinaio presso una qualche illustre matrona per nome Severa '. 
Una tale idea, per mio avviso, impedì a quel sommo di rico- 
noscere la vera natura del sigillo medesimo. Imperciocché io sono 
certo, che vi si debba invece leggere OSTia; e ne reco in con- 
fronto ed in prova questo bollo inedito di figuline ostiensi, che 
copiai in Porto nell'anno 1861, facendo ivi alcune escavazioni 
il cav. Giambattista Guidi ': 



M (SCASSI (5 APRONIANI 
MCASSIAPRONIANI 

{cailue(0 giaeeiUe) 

OSTIA 



Con ciò mi sembra che abbiamo fotlo im gran passo verso la 
intelligenza dell'uso dei due grandi sigilli presi finora a con- 
siderare. Perchè in questo bollo noi troviamo la vera solu- 
àone dell'abbreviatura OST, che ci occorre nel bronzo del Cay- 
lus; e ne apprendiamo che il nome delta colonia ostiense si 
solea segnare nelle sue figuline; vi troviamo inoltre un esempio 



- NeU& nostra tavola sotto la fig. 5 ào ana lìpTodaiione del fae limite 
Ile io mi feci di questo bollo; il qnilc qualche altra Tolta è stato redato 
1 frammeoti. 
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beQ chiaro dell' uao corrente — almeno in Ostia — dì notare 
due TOltfl per esteso nei marchi delle fornaci il nome del pro- 
prietario di esse; uso bizzarro e non prima veduto, siccome avver- 
tiva il prelodato insigne collettore delle iscrizioni doliarì. Colla 
qual circostanza è da comparare anche l'altra, della struttura 
e qualità di questi sigilli ; i quali per esser fatti di una piastra 
di poca grossezza, e per avere \in piccolo manubrio che permette 
di afferrarli con un dito soltanto, è manifesto che non poteano 
essere arroventati, uè venire assoggettati a pressione troppo 
gi^liarda; ma doveano servire per Ì^e delle impronte a fì'eddo, 
sopra di una sostanza molle e cedevole. Laonde a me pare, che 
in virtù di tali osservazioni — come per altre che si faranno 
in appresso — ci sia lecito stabilire: che il marchio ostiense di 
Antonio Severo, la cui natura lasciò in dubbio il Marini, sia mar- 
chio propriamente da figuline; posciacbè questo non solamente 
offre in genere la figura dei bolli antichi delle terre cotte, ma 
porta eziandio una tale iscrizione, che trova un perfetto riscontro 
in alcuna tra quelle dei sigilli dollari. Altrettanto diremo del 
sigillo di Celia Mascelliua, cui ravvicina a quello di Antonio 
Severo anche la comunanza del simbolo dei due coltelli, come 
insegna di fabbrica; cosa che, di concerto con la forma della 
iscrizione, mi & nascere il sospetto, anzi mi rende probabile la 
congettura, che quello pure abbia servito nelle officine della 
ostiense colonia. 

DeUa istessa natura è senza dubbio questo terzo sigillo, 
della medesima forma e grandezza, preso pure dalla raccolta del 
Caylus ', e riportato dal Marini sotto il n. 30 della serie sua, 
con questa annotazione: in I^rigi nel Mus. del C. di Caylus, 
grcm sigillo di forma orbiculare, come aUi n. 9 e 24: 



' Ib. voi. VII pi. LXIV n. V, pag. 225. — li Cajlna gli assegna 
egualmente il diametro di tre pollici, corrispondente ai centimetri sette del 
sigillo da noi preso a dichiaralo. 
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'rotondo. 

T 9- ATILI f ATIUANI ?■ T • A A 
Tii ATILI ATILINI 

/H-N 

T A A 



Ti(t ATrLI ■ ATILIANI ■ Tifi A(i/i Ad/ioni 
Ti(Ì ATH_I ATILIANI 

Ti(i AdVi Atiliani 



dove, siccome ognun vede, il nome del proprìctArio è segnato 
non due, ma ben quattro volte, due volte in sigle, e due alla 
distesa. Nuovo e più strano esempio della usanza di tali ripe- 
tizioni; e nuovo esemplare di sigilli di questa forma e dì que- 
sta disposizione. — Gli ornati lineari che rinchiudono le sigle 
centrali non sembrano avere significato veruno. 

Di analoga natura, ma piìl singolare pel modo della iscri- 
zione, e più rilevante per l'aggiunta della nota consolare, è 
questo altro sigillo, tolto dal Crori *, onde passò nel Donati *, che 
il Marini nella sua serie distingue col n. 30; e nel quale il nome 
proprio ricorre pure due volte nel cerchio esterno, ma l'juna 
con ordine retto e l'altra con inverso: 



' La interpunzione di questo sìbilo, nei luog'hi dove noi abbiamo posto 
la foglia di edera, è fatta con una epecio di fiore simile a quello del sigillo 
di Hascellìna. La iiuarta T della prim» linea manca di anu patte della tra- 
versa; il che la fa somi^iare ad un L rovescio (")). 

s ffiser. Elr. IH p. 118- 

^ Ad noti. Ihet. vel. irucr. sappi pag. 162 n. L 
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(rotondo) 

C'IVLlALEETHESEf3323HT33JAIJVI ■ 

SILVANO ET A VGVRINO 

COS 

Il Marini ri appone la nota: In Firenze nei Mus. NicoUni, gran 
sigillo orbiculare e colle lettere rilevale. Sembrami perb ch'ei non 
ne abbia ben decifrato la iscrizione; giaccbè nelle osservazioni 
propone di leggervi ■ IVLI ALEsranrfri THESE; non potendo 
poi spiegare questa parola, e rimanendo in dubbio sulla greca i 
interposta alle lettere latine '. Egli tuttavia è portato a cre- 
dere, che detto elemento vi stia come interpunzione. Questa 
congettura, se io non ep-o, dà la spiegazione dell' enimma. Io 
vi leggo senza esitazione il nome di un €. Julius Alethes, ma 
prolungato con idiotismo in ALETHESE, certo per difetto della 
pronunzia, ed interpunto così C ■ IVLIALE ■ THESE -, nsandovisi 
due volte una specie di i in luogo del punto. I consoli Silvano 
ed Augurino segnano l'anno deire. v. 156; ed osserva il Marini 
che tal sigillò, unico della sua raccolta in cui si apponga il con- 
solato, non potea essere adoperato se non che nell' anno suddetto. 
Questo marchio dal Gori fu creduto doliare: ma in ciò non con- 
venne il Marini, allegando, che in fatto di opere dollari non vi 
avea che i tegoloni, nei quali si usassero bolli consolari: e che 
detti bolli, oltreché da lui si sospettano fatti con sigilli di legno, 
erano molto maggiori, ed assai diversi da questo. Peraltro, quanto 
alla leggenda, noi abbiamo veduto un mattone sigillato col nome 
ripetuto del fòbbricante. E, quanto alla forma, ricorderemo in 
appresso, che siffatta specie di marchi con le iscrizioni disposte 
entro di un cerchio tutto chiuso — quali sono quelli di Mascel- 



' Jb. pag. 449- — In quieto sigillo la parola COS è posta in mezxo 
da due arnesi incerti: nno dei qnali somiglia ad un celtello- 
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Una, di Severo e di Atiliano, e forse anche questo di Giulio 
Alete — diventa comune anche presso le fornaci romane in su 
Io scorcio del secolo III. Noi crederemmo da tegoli anche questo 
sigillo, quantunque di ^bbrica non romana; ma qualunque si 
fosse la manifattura, o la mercanzia, per marcare la quale voglia 
credersi fatto, egli è sempre certo, che dopo i tempi di Adriano 
si avesao sigilli consolari di bronzo con lettere inerenti: il che 
se non oppi^na, neppur sembrerebbe favorire la nota e proba- 
bile sentenza del Marini, che circa ì tempi di detto imperatore . 
si componessero con lettere mobili i sigilli adoperati dalle fab- 
briche romane di laterizio. 

Il sigillo n. 9 della sua serie, che il Marini ricordò nella 
nota a quello dì Atiliano, siccome pari di grandezza ^lì altri 
due già veduti, e che io non dubito punto esaere un marchio 
medesimamente di officine doliarì, è come appresso: 

(rotondo) 

AELIVS TORQVATVS 

[testa di Pallade gdeaid] 

Egli vi annota : M Velletri nel Mus. Borgiano, gran sigillo 
rotondo con lettera incavata e buona. Non fa il menomo ostacolo 
a crederlo tale il nome del fabbricatore postovi nel caso retto, 
mentre l'uso corrente portava che vi stesse nel possessivo, per 
indicare a lui pertinente quella tale officina. Senza fare estese 
ricerche, ma svolgendo semplicemente le schede mie, vi rinvengo 
questi esempi dì bolli di mattoni, che portano il nome del figulo 
nel caso retto; restandovi sottinteso il verbo fecit, che in altri 

si esprime: 

1 
(rotondo) 

PRIMITIVS ARRVNTIAE 
CAMILLI F CAMILIA 

noto, ma con varianti. Vi leggo: Primitius Arruntiae CamiHi; 
figlina camiliana. Lo vidi presso lo stadio palatino, al veientano 
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di Livia, ed aìVesoubitorio della coorte VII dei Vigili, a Monte 

di Fiore '. 



(semicireolarej 

ST MARCIVSS.... 
VALEAT 
QVI FEC 



da me copiato, ma d'ignota provegnenza. Questo Statilio Marcio, 
che nel 123 tenea la fabbrica bnuiana, segna altre volte il 
proprio nome in genitivo'. 



(in forma di mezza Inna) 

DORIS SERVILI SEC 

{caduceo) 

Inedito in questa forma *. Esiste nella casa gik Marsuzi, in via 
Margana. Kon saprei se questa Doride sia la medesima che altre 
volte si segna, come in questo marcfaìo da me copiato all'empo- 
rio tiberino, e che credo parimente inedito: 

(rotondo) 

CASSIAE DORIOIS 

(ramo) 

e la quale nel 124 tenea la fabbrica caepioniana, posta nei 



I Cf. Marini AIH p. 84; Borgbeii Oeuvr. V p. '. 
I Cf. Bull, data C. A. G, 1877 pag. 231. 
* Cf. Fabretti Ima: p. 515 n. 210. 



dby Google 



2U6 BULLETTINO DELLA COMMISSIONE 

poderi di Arria Fadilla': nel qnal caso quel Servilìo Secondo 
si potrebbe considerare come il marito di lei. 



(rotondo; 

ARIGNOTVS 



fu da me copiato al Palatino net 1866, ed anche questo mi 
sembra inedito. Cotesto fìgulo in altri bolli di varia forma pie- 
namente si segna: Cn. Domitius Arignotus fcc 



(rotondo) 

FORTVNATVS 

S 



cioè Servus. Inedito, e da me copiato in Ostia fra gli avanzi 
della sontuosa abitazione disseppellita presso Tor Bovacciana. 
Questo Fortunato era un servo di Bomizia Lucilla, siccome 
ricavo da quest'altro marchio, già posto in opera insieme col 
precedente, nell'edilìzio medesimo: 



(fotondo) 

OPVS FIO FORTVNATI 
DOMIT LVCILL 



' CI. Fea yrainm. di fasti coiu. e Irionf.: figuline d. 54. 
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CHIVS 

Chius (?) 

Altro marchio inedito, da me trascritto pure in Ostia, fra le 
ruine della casa di Aquilina. — La figura di Minerva è insegna 
sovente delle fornaci. L'ebbero, per esempio, le oeeane minori, 
siccome veggo ìn due bolli della mia serie '. Anche la sola testa 
di Pallade, come nel marchio del nostro Elio Torquato, cosi 
ricorre in più tegoli, ed in questo da me trascritto in Ostia, 
presso Tor Bovacciana, inedito nella sua interezza: 

(rotondo) 

EX PR STERTINIAE BASSVLjE 

OF CL FORTVNAT 

(lesta goleata di Pallade) 

Chiuda la piccola schiera dei mariniani sigilli, che noi cre- 
diamo dì fornaci, questo che l'autore cita come di forma simile 
agli altri quattro gi^ esposti, e distingue nella sua serie col 
n. 267, apponendovi la nota: Al Massaccio presso Vudilor Marusia, 
sigillo rotondo con lettere incavate e con ordine retto: 

SEX ■ VAE • I ■ FÉ ■ LI ■ CIS 

1 Cf. Marini Atti p. 241. a. IV e IX. 
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È strano assai che nel marchio di Sesto Teio Felice le lettere 
corrano con ordine retto; conseguitandone, che nella impronta 
la iscrizione si leggesse al rovescio. Con tuttociò, è cosa nota 
che dì tale anomalia si hanno parecchi esempi fra le iscrizioni 
doliari: io mi contenterò di citare un mattone bollato, che copiai 
già in Arsoli nell'anno 1856, nella villa Massimo, e che credo 
inedito: 

(rotondo; 

a3± qqoiMVi^avazo 

cioè: 

Ooliare SEVERIANI • OFFtcma TERcMiiana 

nel qual marchio, oltre Tordine invertito, sono osservabili anche 
la lettera A e la sillaba TER capovolte. Egli è a notarsi che 
il Marini possedette un bollo di questa fabbrica, ma di forma 
diversa, che dice trovato nei muri della demolita sacristia vati- 
cana, ed attribuisce al terzo, o quarto secolo dell'e. v. '. 

(rotondo] 
OFFICINV 2EAERIVNI 



Vede ognuno che anche in questo, comunque si legga, sono 
sempre delle lettere capovolte; la qual cosa, in una stessa officina, 
rende ìnamissibile il supposto di nuove, né mai emendate sviste 
del fornaciaio che suggellava. — Comunque si sia, poiché si tro- 
vano dei mattoni bollati con leggende al rovescio, ragion mole 
che si trovino dei sigilli con leggenda in ordine retto. 

Tornando ora un istante al sigillo di Mascellina, che noi 
crediamo da tegoli e supponiamo ostiense -^ supposizione cui si 

< Ma. n. 1391 uf. pag. 402. 
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adatta, in certo modo; il luogo del ritrovamento, cioè l'alveo del 
fiume presso la Marmorata — ai vede che in esso, per indurre . 
una certa varietSi nel tenore della iscrizione, fu adottato il partito 
di ripetere in greco — lingua allora di buon tuono — il nome 
della donna nel circolo interno. Il cognome Mascellioa denota 
probabilmente che tal donna era figlia di un Masceilus, nome 
piuttosto raro, che i lessìc(^rafi danno pel diminutivo di ma~ 
sculus. Lapidi dell'Insubria e del Xorico parlano di Mascella, 
Mascellini e JUascelliones, La epigrafia ostiense ci ricorda un 
Aulus Egrilius Mascellio '. Fra le iscrizioni doliarì è il seguente 
marchio di vaso esìstente presso Camunto, in Ungheria *: 



MASCELIONM 



che ì! Marini propone di lecere Mascelion'um, supponendo in 
luogo della M finale un nesso di questa forma M; nesso che in 
effetto s'incontra talvolta anche fra le iscrizioni di questo genere, 
fra le quali amo citare un marchio di mattone, che copiai già a 
Santa Maria Nuova, presso l' Àppia, e nel quale non arrivo a 
decifrare il nome del figulo, se questi non è un C. Egumius; 



c- erMi 



lo cito tanto più volentieri, perchè ne offre nn altro esempio 
di greche lettere usate insieme eolle latine, come l'ostiense 



' Grnt. 127 col. (J. 

= Uarini Ms. n. 192, cf. pag. 421. 
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sigillo di Àntooio Severo; poiché almeno il primo elemento del 
cognome sembra certamente una (; mentre non sarei tanto certo 
circa la natura del secondo. — Nel 1857 io mi copiai a S. Bai- 
bina, suIl'Àveutiuo, questo bollo di fornace romana, a lettere 
grandi ed incavate: 



P?AM 
J 



il quale non sì potr^ sapplire in altro modo, se non che mediante 
un qualche nome delle forme anzidette, che derivano da Mascellus. 
Il doppio coltello, che la officina dì Mascellisa, e quella 
dì Antonio Severo prendono per insegna, sembrò al Caylus del 
genere di quelli da sacriiiziD; e ne allegava in confronto uno 
in bronzo della sua raccolta, disseppellito in Roma, presso il 
palazzo Boi^hese, insieme con un'ara dedicata a Marte'. Sono 
veramente di quella specie che noi diremmo coUelle o coltellacci, 
osaiano coltelli grandi, per tagliare di colpo: gli antichi li diceano 
liolabrae, e servìano tanto nei sacrifizf, quanto negli usi comuni 
della vita*. Questo simbolo non sembra avere alcon significato 
riferibile alla iscrizione, come similmente non lo hanno cosiflatti 
contrassegni nella massima parte dei sigilli da tegoli; per es. 
negl'infiniti che portano pine, o ramoscelli; in quelli che hanno 
una mezzaluna, una stella, una foglia di edera, un pampiso, una 
ruota, ed altrettali. Considerandoli come coltelli da sacrifizio, si 
potrebbe il nostro bollo paragonare con quello dell'officina di una 
Giulia Saturnina, che prende per insegna un bucranìo *. Simboli 
a doppio non mancano in questo genere di monumenti: vi sì 
trovano due Eacì decussate, due palme, o ramoscelli, in senso 

' Op. dt. »ol. IV pL CHI, cf. pag. 332. 

^ V. ForcellJD. s. t. dolabra. 

" Fabretti Inter, ^ag. .'j05, n. 119. 
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inverso, e due clave, o pesci similmente; come in questo che 
vidi ad Ostia nel 1865, fra i sepolcri di quella via, che dall'an- 
tica colonia condaceva a Laurento: 

(rotondo) 

OPVS OOLIARE ■ EX PRA 

EDIS ■ OOMININ E 

T FICL NOVIS 

I I 



già dato da altri, ma in forma diversa. E neppur mancano esempi 
di siffatte iscrizioni con V ultima sillaba del nome troncata, e 
scritta in linea retta nel mezzo del sigillo rotondo': 

(rotondo) 

VERO III • ET AMBIBVL ■ COS • EX P 
CLAVDIAE MARCELLI 

NAE 

mentre tarata la terza linea della leggenda, posta nel modo 
suddetto, è racchiusa tra due simboli in senso inverso, come nel 
marchio di Mascellina. Eccone uno già noto, dell'anno 139, che 
trascrissi al Monte delle Piche, presso la via portuense: 

(rotando) 

EX PR D M LVCILL <t ODOL FECLND 
TAELCAESffCBRTPR 



Per guisa che mi pare clie Don sia alcuna cosa nel sigillo da 

■ Fea Falli Viga), a. lìiG. 
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noi preso a dichiarare, la quale riesca insolita e nuova in mezzo 
alle numerose varietà delle iscrizioni doliarì. 

Quanto all'età di questo sigillo, pare a me che debba essere 
stato Iktto circa i tempi degli ultimi Astonini. Di ciò mi danno 
indizio, tanto le lettere incavate, le quali circa i tempi di Dio- 
cleziano ricompariscono e tengono il campo nei mattoni prodotti 
dalle fornaci romane; quanto anche la forma di un cerchio tutto 
chiuso, che presenta il nostro marchio, e che offrono del pari le 
figuline romane dei tempi anzidetti: mentre tutti sanno, che 
anteriormente i bollì rotondi erano molto piil grandi, ed aveano 
sempre la forma del disco lunare, mancante di una piccola parte, 
la quale venia rappresentata da un circolctto rilevato, aderente 
alla interna periferia. Ma in su lo scorcio del secolo IH inco- 
minciano bolli della forma e della grandezza del nostro; anzi se 
ne trovano dei molto piti piccoli '. Si ritornò nei tempi della 



' Qaautanqae si tratti di cose ben note a chianqne ha pratica nei 
bolli dei mattoni antichi, tuttaria ricorderemo, che se il marchio diodezianco, 
[rotondo) 
OFF ■ M ■ AVGG ■ ET ■ CAESS ■ NN 
SR 
L'd altri simili, hanno il digmetio di centimetri nove; qaeeti altrì, che cer- 
tamente appartengono ai medesimi tempi, perchè trovati in opera alle terme 
di Diocleziano, sono eguali, o minori del sigillo di Moscellina: 
(rotonda) 
OF SOP DOM DECEMB 
centimetri sette 

(rotondo) 

OF SP F DOM 

centimetri sei e mexzo 

(rotondo) 

OFF SE F OCEAN 

centimetri sei 

(rotondo) 

OFF S ■ BOP MARCI 

centimetri cinque e mezzo 

Bastino qnesti pochi: giacché altr«ttando dee dirsi delle inolt« varietà di qaeste 

officine che tralasciamo di allegare. E tolti qnesti bolli hanno cotlantemeate 



dby Google 



ARCHEOLOGICA COMUNALE 213 

decadenza alla pratica delle lettere incavate, la qu^e avea costu- 
mato nei tempi antichissimi, quantunc|ue non saprei veramente 
s'ella presentasse minor difficoltà, di esecuzione. Perocché noi 
vediamo che i più antichi marchi di data certa, quelli cioè del 
figulo velleiatechesisegnaC-IW, hanno lettere incavate'; ancor- 
ché pochi anni appresso se ne incontrino subito con lettere rile- 
vate. Ma prescindendo ancora dalla esperienza, io sono persuaso 
che i sigilli antichissimi avessero lettere d'incavo; e ciò non 
forse per la Milita del lavoro, ma per altro motivo: perchè cioè 
la idea delle iscrizioni dei sigilli derivò dalle iscrizioni sulla 
pietra e sul bronzo, le quali parimente ebbero lettere lavorate 
d'incavo. Un tal partito cedette poi a poco a poco, ma non del 
tutto, il luogo a quello dei caratteri rilevati, fintanto che riprese 
una certa voga ai tempi di Adriano; mentre frattanto, sotto 
il regno di Traiano, avea cominciato ad introdursi 1' uso dei 
sigilli rotondi, laddove in antecedenza erano dì forma rettai^ola. 
Diasi pur ora, le lettere incavate non aver mai ceduto del tutto 
il luogo alle rilevate; e posso provarlo per via di un rarissimo 
bollo consolare inedito, che vidi e trascrissi nell' anno 1867, 
facendosi gli opportuni lavori per ridurre in miglior forma il 
piano della piazza Navona. Esso è di forma rettilinea, con lettere 
grandi ed incavate, e manca soltanto di due o tre lettere nella 
linea superiore: 



-LVACOS 
PANTAGS ' 



SILVA COS 
PANTACofAi Sulpiciani 



lettore incavate, e la forma di un cerchio tntto chioso, come quelli di Ma- 
sceUina, di Severo e di AtiliAQo, che io repoto ostiensi. 

• Borghesi Oeuvr. v. II p, 358 sgg. Cf. Corp. Inter. Lai. I pag. 202. 
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Il console qui segnato è colui che pienamente si nomava Lucio 
Flavio Silva Nonio Basso; che resse i fasci nell'anno 81, ultimo 
del regno di Tito, insieme con Asinio Pollione Verrucoso; e che, 
legato della Giudea dopo la presa di Gerusalemme, avea espu- 
gnato il castello detto Masada '. Ora questo marchio è vera- 
mente insigne, per essere il più antico delle fornaci romane che 
porti una data consolare; essendo comune opinione, dopo il Ma- 
rini, che bolli consolari non si abbiano in Koma prima deiranno 
110, nel quale ressero i fasci Orflto e Priscino ': data che con- 
verta ritrarre indietro di 29 anni, fissando, per ora, l'anno SI 
siccome cardine delle note consolari segnate dalle romane officine 
dollari. Ma questo bollo presenta inoltre una qualche importanza 
in ordine alla topografìa di Koma; perciocché rende sempre piii 
probabile la sentenza, che le antiche vastissime strutture sulle 
quali è fondata la piazza Navona, e delle quali ella ritiene In 
forma, fossero veramente appartenenti allo stadio dì Domiziano, 
edificato per la esecuzione dei ginnici ed equestri certami del 
suo limoso Agone capitolino *. 

Del resto, dopo i tempi di Adriano i marchi con lettere 
incavate sembrano perdersi quasi del tutto, per ritornare dipoi 
nell'uso comune circa i tempi di Diocleziano. Se non che, nel 
sigillo non romano di Mascellina essendo le lettere dì assai buona 
forma, noi lo vorremmo piuttosto attribuire all' epoca già decli- 
nante diiglì Antonini. 

Esposto ciò che mi sembrava opportuno per la illustrazione 
di quel monumento, m'inviterebbe ora la occasione a prendere ad 
esame la quistione, già nata fin dai tempi del Passeri, della 
materia e del modo delle antiche forme da su^ellare i mattoni. 
E volentieri lo farei, se non sapessi che il mio eh. amico, comm. 

* Cf . Henzen Acta fratr. Arval. ind. pag. 186 col- 2. 
= Cf- Corp. Inter. Lai. I pag. 203: Wilmanns Eaxmpla inscr. Lai. TI. 
n. 2780 n. pag. 229; Jordan topogr. I. pag. K7. 
■■ Cf. Prellet Die Region. p, 171. 
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Carlo Mauriaio Descemet, infaticabile collettore di ttitte le anti- 
che iscrizioni fatte con impronte o con forme, bì viene occu- 
pando di cosiffatta ricerca in un dotto lavoro gi^ in parte con- 
segnato ai torchi '. Laonde noi di buon grado lasciamo libero il 
campo alla erudizione ed esperienza sua, e ci ristringiamo a 
queste semplici osserTazìoni: 

Le forme degli antichi marchi delle terre cotte ci sembra 
che dovessero essere, o dì metallo, o veramente di alcim leguo 
doro, per esempio, di bossolo. Queste sono, in&tti, le materie 
che servono comunemente anche oggidì per fere delle stampiglie; 
non usandosi, bene inteso, quelle di legno, se non che per f^re 
impressioni su morbide sostanze. Io rammento benissimo dì aver 
veduto fra le antìci^lie raccolte dal car. Guidi, più sopra lodato, 
un sigillo rotondo e grande di piombo, con leggenda al rovescio, 
in caratteri di forma non buona: lo giudicai senza esitare xm 
sigillo da figuline. Ebbi però a dolermi di non averne immedia- 
tamente copiata la iscrizione; dacché tornato dopo qualche tempo 
a cercarlo, non mi venne fetto di poterlo rivedere. 

Non può negarsi esaere verisimile al sommo la sentenza 
del grande Marini, ripetuta e eonfennata dal Borghesi ', che al 
tempi di Adriano s'introducesse presso le fornaci di Boma l'uso 
di far sigilli con lettere mobili ', e probabilmente di legno; uso 
determinato senz'altro dalla comodità di variar nel sigilli la data 
consolare; la quale bene spesso, com'è notissimo, in quel genere 
di monimienti non trascura neppure i suffetti. Alle gravi n^onl 
allegate da lui, mi sembra potersi i^giugoere anche quella della 
forma particolare che hanno i caratteri di tali sigilli; offrendo, 



• Si vegga: Compiei rendiu da Séanets de VAcadémie da tiueripUons 
el BetUt leUria pemr 1878 pag. 158-168. 

« Ann. ddl'lrut. di C. A. 1840 pag. 226; cf. Oeuor. voi. II p. 357-338. 

* Sono da Tevere sa tal piopoùto le dotte osserraùoni del eh. aig, Du- 
mont sui sigilli a lettere mobili presso i greci nell'open Inscriptxons eéra^ 
miquei de la Grece, negli Archiva det missions KientiflqMt an. 187 1 voi. VI. 
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cioè, delle lettere molto larghe e piene e bassissime, generalmente 
assai diverse da quelle delle iscrizioni stampate d'incaTO. All'in- 
(ìioi-i però (te quel lasso di tempo, durante il quale costumarono 
^ officine romane di corredare della nota consolare i mattoni 
prodotti da loro, i sigilli dell'età imperiale doveano per lo piò 
essere ricavati da una piastra di bronzo, come quello di Mascel- 
lina, e degli altri da noi presi a disamina. E di vero, che vi 
fossero delle stampe di bronzo per marcare le fìgnlìne — prescin- 
dendo dalle cose dette a suo luogo — io posso dimostrarlo con 
una prova di fatto; per avere, cioè, avuto la buona ventura di 
abbattermi ad un mattone bollato, del quale ne^ musei vaticani 
si conserva il sigillo. Nell'anno 1856 mi avvenne di copiare 
nella villa Massimo in Arsoli, dove tuttora si trova, questo 
marchio di embrice, di forma rettilinea, che divulgai V anno 
seguente nel Giornale Arcadico ': 



P- AEMILI 
A8DATIS 



Ora il Marini nella sua serie dei sigilli ne reca, sotto' il n: 13G, 
uno della stessa identica forma ed iscrizione, e con questa nota: 
nel Mas. Val. con lettera Hlevala ed ottima. Egli è perciò 
assicurato e posto fuori di controversia, che si facessero per 
marcare le terre cotte dei sigilli di bronzo. Il che se non toglie 
che ve ne- fossero anco di legno, tuttavia sarà sempre innegabile, 
che questo fòtto, non mai prima avvertito, aggiugne nuovo peso 
alle ragioni da me addotte in principio, per mostrare apparte- 
nuto a fornaci il sigillo di Mascellina, e gli altri della istessa 
fattura. 



C. L. V. 



• Tomo I della nuova Berle, 1857 pag. 6 
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DI DQE Sl&ILLI LETTERATI DI PIOMBI 
Appendice olCarKcolo precedente 



Dichiarando nell' articolo precedente il sigillo di bronzo 
di Celia Mascellìna, io narrai di aver veduto in mezzo alle 
anticaglie raccolte gi^ dal car. Giambattista Guidi, ed ora 
disperse, un sigillo di piombo, cbe io giudicai da tegoli, ma 
del quale a prima giunta trascurai di copiar la iscrizione, e 
che in appresso perdei di vista, né potei più rinvenire. Quan- 
tunque mi lusingassi che un tal fatto fosse creduto d^li eru- 
diti su la sola mìa fede, con tuttociò mi tornò assai grata la 
scoperta di altri due sigilli antichi, della istessa materia e della 
istessa natura, che recentemente si è fatta, mediante i lavori 
del Terere, circa il medesimo luogo dove quello di Mascellìna 
fu ripeàcato. Questi tre rari monumenti ai conservano insieme 
nel nuovo museo tiberino — stabilito nell'antico giardino botanico 
presso il palazzo Salviati — tra l'altra minuta suppellettile antica 
estratta dall'alveo e dalle ripe del fiume. L'illustre Fiorelli, 
come gik mi fu cortese del permesso di pubblicare in questi 
fi^li il primo sigillo, cosi ora mi consente divulgare gli altri 
due novellamente scoperti; ond'io qui adempio il grato ufBcio 
di rendergliene, in nome di questa Commissione archeologica, 
le grazie dovute. 

Ecco pertanto la descrizione dei due sigilli; dei quali non 
ho potuto senza qualche fatica decifrar la leggenda, per essere 
l'uno e l'altro piombo assai corroso, ed anche alquanto malme- 
nato per non so quali vicende. 

15 
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1. 



Grande sigillo orbicolare di piombo, del diametro di sette 
centimetri e mezzo; con lettere rilevate di buona forma, in 
ordine inverso: 

Q ■ MANI ■ EVTYCHETIS 

cottalo 
MVIN 
exìtello 
la seconda linea è scritta in linea retta nel centro. 

2. 

Grande sigillo orbicolare di piombo, del diametro di sette 
centimetri e mezzo, con lettere rilevate di buona forma, ed 
ordine inverso: 

C ■ VALERI LAETI 

ebbe nel centro anche questo un emblema, ma per Io stato 
malconcio del metallo non è pih possibile di ravvisarlo. 

La piastra de' due descritti sigilli ha molta grossezza, come 
dovea essere, trattandosi di metallo poco resistente: il dorso di 
ambedue è tanto guasto, che non sì può riconoscere se avesse 
un manubrio. 

Io non dubito punto, che questi due sigilli fossero da 
mattoni. 

Quanto al primo dirò, che il raro gentilìzio Manius non è 
del tutto nuovo tra ì fìguli, avendosi nella collezione marioiana 
questo marchio di un mattone del museo pubblico di Ferrara '. 

AANI 
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Notissimo poi, se non m' inganao, è il nome dell' altro fignlo 
(Marci YlìHicii); easendovi parecchi di questo gentilizio e pre- 
nome clie tennero a proprio conto fornaci nel primo e secondo 
secolo imperiale: tra i quali più noto è qnel Marco Vinicio 
Fantagato Sulpiciano, che segna mattoni dell' anno 123 ' ; il 
quale peraltro non dovea essere il medesimo, che talvolta si 
segna coi soli cognomi, come in questo marchio a grandi lettere 
incavate, da me copiato, sono già molti anni, a s. Balbina sul- 
l'Aventino : 

PANTACSVLP 

e che vidi pure sul Palatino, ma con qualche varianza, e con 
lettere in ordine inverso: e dico che non fosse il medesimo, 
perchè il suo nome si trova anche impresso nel rarissimo mar- 
chio dell'anno 81, da me divulgato nell'articolo precedente, 
eh' è anteriore di quarantadue anni a quelli che portano il 
consolato di Aproniano e Petino. I bolli di M. Vinicio Fanta- 
gato Snlpiciano sono per solito a lettere incavate, come quelle 
del nostro sigillo. Del resto, oltre questo, abbiamo i seguenti 
figuli del medesimo gentilìzio e prenome; 

M ■ VINICIVS CRESCENS ' 
M • VINICIVS FORTVNATVS ' 
M • VINICIVS OPTVMAS ' 

il che dimostra che questi Vinicii furono veramente un casato 
di figuli. — Il nome del nostro, che tenne la fornace in compagnia 
di Quinto Manio Eutichete, essendo scritto in linea retta nel 
diametro del circolo interno, per angustia di spazio vi fa posto 



' Cf. per es. Foa Fatti. Figalin 
' Marini Ub. n. 1404. 
' Iri n. 412. 
* Ivi Q. 413. 
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in compendìo, omettendo il cognome: cosa di cui abbiamo altri 
esempi nelle iscrizioni doliari, che non allego per brevità. Non 
è neppur cosa insolita di trovare dei mattoni bollati co' nomi 
di due figuli compadroni: eceone uo esempio cavato dalla mari- 
uiana raccolta ' : 

(rotondo) 

L- MALI • HERMOPitUET 
C LICINI OONACiS 

(luna fra tre sltiU) 

il qoal Licinio Donace segna talfìata mattoni per conto proprio, 
e coi medesimi emblemi della mezzaluna e delle tre stelle, 
come questo che trascrìssi gi^ in Ostia: 

C ■ LICtNI DONACIS 

L'emblema del doppio coltello, che il sigillo di M. Vinicio e 
di Eutichete ha comune con quelli di Mascellina e di Antonio 
Severo, parrebbe mostrare che si trattasse di fornaci, o spettanti 
al medesimo proprietario, o situate nel medesimo fondo, od 
aventi almeno fra loro una qualche attinenza: circostanza, cui, 
pe' primi due marchi, favorirebbe anche la coincidenza del luogo 
della scoperta. Ma non mancano esempi di comunanza d'insegna 
tra officine in apparenza diverse; e perciò sul significalo di tale 
indizio non istimo prudente insistere di vantaggio. 

Quanto al sigillo di Caio Valerio Leto, dirò soltanto, cotesto 
gentilizio essere tra i figuli frequentissimo: e mi ristrìngerti ad 
accennare le non poche iscrizioni doliari con detto nome, che 
dà il Marini alle pagine 113 e 114 della sua raccolta manoscritta. 

Ho poi verificato, passando in rassegna un numero grande 
di tegoli bollati, che la forma di un circolo tutto chiuso, che 
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hanno i sigilli da' me divulgati, è forma assai comirne tra i 
marchi di mattoni, molto prima dei tempi dioclezianèi, dopo i 
quali essa è la sola che rimanga nell'uso. 

Io sono dunque d^avviso, lo ripeto, che anche questi due 
sigilli di piombo fossero da mattoni. Ed anzi, poiché già tre 
sigilli di tal materia sono tornati alla luce, inclinerei a credere 
che di piombo fossero il piìi delle volte cotesti arnesi delle anti- 
che fornaci. Imperciocché il piombo, sia per la prontezza di sua 
fusione al fuoco, sia per la facilità di ricevere impronte di colpo, 
offriva grande commodilà, fotta una volta la matrice, di ripetere 
all'uopo gli esemplari del sigillo : chiaro essendo, che ciascuna 
delle grandi officine dovea possedere parecchi sigilli della mede- 
sima stampa, affinchè molti mattoni da diversi opera; si potessero 
contrassegnare ad un tempo. Ma tuttavia non disdico che si 
riehieggano molte altre scoperte di questo genere, innanzi che si 
possa con qualche sicurezza rintracciare il vero modo dei bolli 
delle antiche fornaci, che fu certamente vario secondo i tempi, 
e secondo la qualità delle impronte. Frattanto, senza punto 
escludere, che durante una certa epoca vi fossero dei sigilli di 
legno, come per gravi ragìofii piacque al sommo Marini, mi 
lusingo di aver messo in chiaro che ve ne fossero e di bronzo 
e di piombo: perchè di bronzo certissimamente fu quello di 
Publio Emilio Àbdate; perché i sigilli pure io bronzo di Ma- 
seellina e di Severo furono, secondo ogni apparenza, sigilli da 
tegoli; perché finalmente, quanto a questi di piombo da me pur 
ora divulgati, pochi o niuno, io credo, vorranno contradire che 
Qou servissero all'effetto di bollare i mattoni. 

C. L. V. 
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DI UNA ST&TDl DI FAUNO DEI LAMIANl GURDINI 
(Taf, XXII) 



La semifera e procace turba dei segnaci di Bacco prestò in 
ogni tempo all'arte greca wn grato argomento di vivaci figure, 
e di iipiritose composizioni; ma piti cbf mai posciachè il genio 
di Prassitele ebbe ftaputo ridurre a forma più gradevole quegli 
esseri fiintastici, e farli c^im-ì di avrencnza e dì grazia: delta 
quul cosa ei diede, com'è notissioio, un esempio ioiiigae nella 
statua di quel Fauno denominati.' il famoso, che fu tra l'opere 
piii ammirate e leggiadre della greca scultura. Prassitele fu il 
primo che desse a' Fauni, o Satiri, la imberbe giovinezza del 
mento e delle gote: ei seppe nel corpo loro biforme dissimulare 
per guisa gì' indizi consueti della natura ferina, che se questi 
vi rimangono per indicarne la origine, tuttavia già non sodo 
più tali da renderne selvaggio e men piacente l'aspetto. Queste 
leggiadre invenzioni della novella attica scuola tanto mt^gior- 
mente furono in voga, coll'andare del tempo, quantochè le imma- 
gini di qne' rustici semidei faceano, per loro natura, conveniente 
ornamento alle sontuose ville, ed agli ameni domestici giardini 
dei magnati romani. 

A cotesto genere di sculture appartiene la graziosa statua 
grande al vero di Fauno adolescente, di cui presentiamo alla 
tav. XXII la riproduzione fotografica. Essa è di marmo greco; 
alta, compresa la pianta, m. 1,45: fu disseppellita sullo scorcio 
del 1S75 entro la villa Palombara, anticamente occupata, come 
sembra evidente, dai lamiani giardini, divenuti poscia imperiali ': 

■ Kibby, Bonm nel 1838, \oì. II pag. 325 sg. ; cf. Ballett della C. A. C. 
1874 rag. 227. 
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cioè a dire, ne' medesimi luoghi, che non pure nei secoli passati 
reaero alla Ince monumenti nobilissimi dell' arte, ma che di 
prossimo eziandio hanno fornito ai musei capitolini altre insigni 
opere di scultura; come il mirabile busto di Commodo ', i due 
Tritoni ', la Venere che si acconcia le chiome ', le due statue 
di Muse ', parecchi ritratti imperiali; per non parlare dei rari 
bassorilievi mitriaci che parimente ne furono dissotterrati '. 

La statua di cui parliamo tornò in luce senza danni con- 
siderevoli; perocché mancava soltanto dei piedi, con parte delle 
gambe; e della mano dritta con poca parte del braccio. Fattone 
il ristauro di stucco, fu collocata nella nuova sala temporanea 
dei musei capitolini '. 

Bappresenta, siccome dicemmo, un Fauno giovinetto inteso 
ai lavori della vendemmia, ne' quali tanto spesiio gli antichi mo- 
numenti ci mostrano affaccendati i seguaci del nume ìnventor 
della vite. Egli ha sul capo un serto dì pino, che ne dissimula 
in parte le orecchie ^uzze e ferine; due piccole coma ancor 
tenere gli spuntano su la fronte: porta sull'omero manco un 
paniere colmo di uve, che sorregge col medesimo braccio levato 
in alto; nella mano destra pendente ha pure un grappolo di 
uve '. L'agreste nume incede con moto* lento e tranquillo, cui 
ben corrisponde la espressione calma e sorrìdente del viso, onde 
traspare la compiacenza della gioconda vita campestre. La natu- 
ralezza dell'atteggiamento, e le linee graziose di tutta la per- 
sona fanno si che l'occhio si posi con diletto su questa serena 
figura giovanile. 

' Bnll. delln C. A. C. 1875, ta». I. 
= Ivi tav. IlV e XV. 
« Ivi tav. IV e V. 
' Ivi tav. IX B X. 
' Op. cit. 1874, Ut. XX e XXI. 
6 Cf. op. cit. 1875 pag. 242, n. 7. 

' Questa mnoo, cume d è detto, è ili ristanm: più probabilmente con 
eua Aoren stringere il pedo. 
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Al vedere la fronte del nostro Fauno armata di piccole coma 
nascenti — attributo, quanto comune ai capripedi componi di 
Bacco, tanto raro ia quelli di schietta umana struttura — ricorre 
alta mente la bella testa di Fauno adolescente, già posseduta 
dal Winckelmann, e da lui divulgata ' , ora esistente nella glitto- 
teca di Monaco '; della quale, se ben mi rammento, sì ha un 
altro esemplare nella sala dei busti del museo vaticano ' : 
sebbene io queste due, che pi^ si distinguono per l'avvenenza 
del volto, non comparisca quella gaia espressione che nella 
nostra si osserva. 

Il gentile concetto della statua mostra chiaramente che il 
marmo originale, da cui senz'altro venne imitata, era di mano 
greca piii antica e migliore di quella che lavorò la presente 
riproduzione serbatane dai cesarei giardini dell'Esquilino; la qual3 
è di stile non molto accurato, avvegnaché scolpita in marmo 
greco a grandi cristalli, che sembra essere il parie. Essa è lavoro 
probabilmente del tempo, nel quale ebbe principia la sontuosità 
degli orti lamiani. 

Egli è poi molto verosimile che questa figura, a simiglìanza 
de' due notissimi Satiri portatori di canestri del teatro di Pom- 
peo — ora nel cavedio del museo capitolino — facesse riscontro 
ad un'altra, in simile, ma inverso atteggiamento, vale a dire col 
paniere suU' omero dritto; e che decorassero ambedue il pro- 
spetto di un qualche edifizìo, o fiancheggiassero una porta, o 
veramente l'imboccatura di un qualche ridente viale dì giardino. 

C. L. V. 



' lUon. inedil. a. 59. 

'Biann Betchreib. d. Qljrpt. x 

' N. 320. 
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AVVERTIMENTO 



11 eh. sig. Orazio Mariicchi ha fatto pur dianzi in Albano 
la bella scoperta di una statuetta della Bona Dea, dichiarata 
per tale dalla iscrizione incisa nella base di quella. Questo pic- 
ciolo simulacro è cosa di rarità grande, non avendosi fino ad 
ora altra certa inun^ìne di essa dea, che quella battuta in una 
moneta di Pesto, e dichiarata medesimamente dalla propria 
leggenda. Egli era naturale, del resto, che un ritrovamento di 
questo genere si facesse in qualche villa del suolo romano, anzi- 
ché in Soma stessa: conoscendosi bene d^lì eruditi, come i 
simboli e le tradizioni delle vetuste religioni italiche, molto pib 
che fra i monumenti pubblici di Koma, si conservassero in 
grembo ai culti domestici ed ai culti campestri. Una tale sta- 
tuetta adunque, comechè si mostri non dì tipo arcaico e pri- 
mitivo, ma tale in cui si ravvisa la influenza delle arti greche, 
meritava per ogni riguardo di essere quanto prima recata a 
notizia degli studiosi. E perciò noi pregammo il f relodato nostro 
giovine collaboratore, che volesse divulgarla in questo Bullettino, 
facendovi un poco di cemento, il quale opportunamente ne ricor- 
dasse la significauza ed il pregio. Ci è poi grato di cogliere 
questa occasione per annunziare, che il medesimo aig. Mamcchi 
ha testé assunto l'impegno di studiare, ed in seguito illustrare 
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in questi fogli, le riguardevoli rovine disseppellite, parecchi 
anni or sono, entro l'amena villa della signora Principessa vedova 
Orsini, situata circa il XIII miglio della via di Albano, a sinistra, 
e denominata di 3. Caterina: nelle quali rovine, che dalla prelo- 
data signora Principessa sono state, come ben meritavano , con 
ogni cura conservate, credono alcuni eruditi che si abbiano a 
riconoscere gli avanzi del famoso tempio bovillense della Bona 
Dea, con gli edifizr annessivi per la celebrazione di quelle feste 
e di que' riti antichissimi, clie si credeano contemporanei al 
governo dei re. Kon ha chi non sappia, come appiè' di quel 
santuario fosse già da Milone assassinato il tribuno Caio Clodio, 
il quale con sacrilego travestimento avea profanato in Roma le 
cerimonie della dea, severamente interdette al sesso virile. 
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DI DNA RARA STATUETTA RAPPKESSNTANTS LA BONA DEA 
(Tar. XXIII) 



La piccola statua rappresentata nella tav. XXIII stava da al- 
enili anni come ornamento di una fontana nel giardino del sig. 
Enrico Franz in Albano, e quantunque posta ta luogo a tnttì 
accessibile, pure da ninno venne osservata; talché io per ti primo 
ne diedi notizia al proprietario, al quale domandai pur licenza 
di pubblicarla in questo Bullettìno. Fu trovata sotto un cumulo 
di macerie nei dintorni del giardino suddetto, ed ignorasi il 
luogo preciso della sua primitiva collocazione. È scolpita in 
marmo greco, alta m. 0,45 ed esprime una matrona seduta, 
vestita di lunga tunica e sopravveste, e ricoperta da un manto 
che le ai avvolge al braccio sinistro e le ricuopre le ginocchia; 
le manca gran parte del braccio destro, e con il sinistro re^e 
il cornucopia. La testa, quantunque antica, è perii ricommessa 
e non le appartiene; giacché la commessura del collo viene a 
posare sopra la frattura del manto, che gira dietro le spalle; 
e ciò dimostra che il eolio suo proprio dovea essere più stretto. 
Di pih, le forme del volto non indicano una figura ideale, ma un 
ritratto di una dama romana, che nell'acconciatura del capo 
presenta molta somiglianza con Salonina consorte dell'impera- 
tore Oallieno ', e che perciò fu probabilmente ad essa contem- 
poranea. La sedia in cui sta la figura è in forma di cattedra 
matronale, con il dorsale piano ed acuminato, ed i sostegni in 



t T. Cohen, Jfcnn. de Vanp. IV 466, 87; cC Irnhoof-filnnieT, Porlràt- 
Kdpfe auf rSmùchen MUnten dar Rep. vnd der Kaiteruil tal- III, 88. 
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forma di balaustri; e posa sopra una base formata apparen- 
temente di due pezzi distinti, il superiore dei quali sembra li 
suppedaneo della cattedra. Vi è incisa la seguente iscrizione: 

EX ■ VISV ■ IVSSV ■ BONAE • DEAE 

SACB 
CALI,[STVS ■ RVFINAE ■ N • ACT 

Ex visu jussu Bonae Deae sacn'itm 
Callistus Rufinae nostrae actor. 

Il simulacro adunque rappresenta senza alcun dubbio la Bona 
Dea, cosa che probabilmente ninno avrebbe potuto indorioare 
ove la iscrizione non ce Io avesse a così chiare note indicato; 
e fu posto, in seguito ad una pretesa visione, da un servo di 
nome Callisto, agente di una Rutiua: per lo stile poi della scul- 
tura e pel carattere della iscrizione, c)te però fu eseguita con 
trascuranza, possiamo attribuire questo monumento al secondo 
secolo dell' èra cristiana, e ai tempi incirca dei primi Antonini. 
È questa, per quanto io mi sappia, l' unica statua fino ad ora 
tornata in luce di questa divinità, e perciò meritava di esser 
fatta prontamente conoscere ai cultori degli archeologici studi. 
La Bona Dea fu una delle divinità indigene del Lazio, e 
reputarasì consorte di Fauniis 3 dea della Fecondità., tanto per le 
campane quanto per le famiglie, e simbolo del principio femi- 
neo e generativo della terra '. Veniva identificata ad Ops ed 
a Maja, dalla quale derivò il suo nome il mese di maggio, per- 
chè in esso si aumentano e s' ingrandiscono i prodotti del suolo; 
ed in qualche modo con la medesima madre Terra '. Trovò poi 
nella greca mitologia un riscontro ìu Demeter, per il concetto 



< T. PreUer, R6mUc}te Myl''dogie p. 340, 353. 
- Hacrob. Satum. Lib. I cap. XCI. 
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' della forza vegetativa, eia Froserpina terrestre', giacché dessa 
nel culto acherontico dei Felasgi, diffuso anticamente iu tutta 
l'Italia, era la consorte di Mercurio Fiutone, detto anch' esso 
Fauno*: e non altrimenti che Demeter — secondo l'opinione del 
sommo E. Q. Visconti — derivò il suo nome dalla radice stessa 
di Deus, e come da Leto si fece Latona, così anche da deo si 
disse Deona e Buona, e finalmente Bona Mater e Bona Dea*. 
Kfa oltre a questo nome pubblico e comune sembra ve ne sta 
stato uno segreto: tanto almeno si attesta da Servio il quale 
scrive: Quidam qitod nomine dici prohibitum fuerat Bonam 
Deam appellatam volunt '; e questo nome misterioso ci sarebbe 
poi svelato da Lattanzio Firmiano nel seguente notabilissimo 

passo: Ante Pompiliwm Fauntts in -Lalio qui et StUumo 

avo nefaria sacra constituil et Picum pairem Inter deos hano- 
ravU, et sororem Fentejam Faunam eamque conjugem con- 
secravit gitam Gabius Bassus Fatuam nominatam tradii, quod 

mulieribus fata eanere consuevisset ut Faunus viris lUi 

muUeres in aperto sagrificant et Bonam Deam nominant*. 
Questo nome arcano sarebbe stato adunque Fenteja o FeiUia, 
nome di origine comune con quello stesso di Fauna e Fatua 
che sì mutò gradatamente in Fantua, e Fentua e si disse anche 
Penta, Fentia e Fenteja '; voci tutte provenienti dalla radice pjj/it 
spettando a divinità presaghe dell'avvenire, non altrimenti di 
Faunus, che fu chiamato Faluus. FofweHui, ed anche Fonion'. 
E una testimonianza anche più antica che un tal nome si attri- 
buisse alle primitive deità campestri del Lazio l'abbiamo nel 



' S. Angnat. Oe Citi, bd VII 21; cf. Visconti, Sionun\. degli Seipimii. 
Mil. ISa? p. 3B aegg. 

* V. Ann. ileiTtrul. di C. A. 1836 p. 77. 

' Visconti 1. e. p. SS; cf. Pabretti Glotsar. Ilai. e. t. 

» Ad Aen. Vili, SU. 

* Da falsis rdigionibus. Lib. I e. XSII § 9. 
s V. Fabretti, loc, dt. b. ». Fatua. 

1 Pabretti loc. cit. s. t.; Murat. 101, 2; 105, 6. 
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seguente passo di Marziano Gapella: Qui hahitant silvas, 

nemora, lacus, fontes ac fluvlos, appellanturque Panes, Fauni, 
Fones, Satijri, Silvani, Nympliae, Fatvaeque vel FarUuae, vel 
ctiam Fanae, a qitibus fona dieta quod soleant divinare'; ed 
Arnobio ci conferma che appunto questa Fatua, o Fantua, fu 
chiamata poi Bona Dea, scrivendo Fauna, Fatua, Fauni uxor 
*. BONA quae DEA dicilur » '. E siccome l'origine ed il culto 
delle fonti si confonde nella mitologia latina con T origine ed 
il culto dei Fauni', cosi Fauno sarebbe chiamato Fontalis da 
Plauto *, secondo la restituzione del testo fattane dal Secchi *, 
e Fonlus da Arnobio '; e qneati nomi, come ognun Tede, sono 
assai simili e della stessa origine di quelli attribuiti alla sua 
consorte, cioè Fenteja e Fentia. 

Non si può peraltro in alcun modo sostenere l'opinione espo- 
sta dal Secchi nell'artìcolo gik citato, ove riconosce l'immE^ne 
della Bona Dea in una figura dipinta su di un vaso etrusco pub- 
blicato dal Baoul Eochette ', perchè vi legge sopra il nome 
JflIOriiB {llinlial) che egli vuole identificare con la nostra 
Fintia *; giacché nello stato attuale della scienza, riguardo alle 
cose etrusche, è posto fuor d'ogni dubbio, che la parola Hintial 
Hintia significhi spettro od ombra, come le posteriori sco- 
perte hanno chiaramente mostrato '. 

Antichissimo fu questo culto nel Lazio, ed era già celebrato 
esclusivamente dalle donne fra ì sette colli nei tempi anteriori 
alla fondazione di Roma, quando Ercole visitò queste terre. 



1 De Nuptiis. II ed. Kopp. p. 222. 

' lUtp. adv. Genlet. Ti, f. 

» Yart, di L l. IV. 

» SUehus, V. BTO. 

> Ann. ddVlrat. 1836 p. 80. 

s Ditp. adv. Genia. L. IH. 

' Monum. ined. deWintt. tomo li tay- K. 

» Ann. deU-lnil. 1836 p. 78. 

B .^nn. deieinsl. 1851 p. ISl; cf. Fabretti Gloss. ItaL pag. 392 e 1869. 
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Secondo la tradizione romana, Ercole stanco e sitibondo imbat< 
tutosi ai piedi dell'Aventino in un sacro boschetto rallegrato 
da lìmpide acque, ove alcune donne celebravano i misteri della 
Bona Dea, chiese loro gli permettessero di estinguere la sua 
sete, ma ne fu discacciato; onde egli penetratovi a forza, e 
dissetato che fu, stabili poco discosto un'ara, che fu poi l'Ara 
massima, ed istituì un s^rìficio in suo onore, dal quale doveano 
essere escluse le donne « Haec nuUis ìunquam paleat vene- 
randa puellis, HercuUs eximii ne sii inulta sijti' '. E poco lungi 
dal sito dell'Ara massima che oggi è riconosciuto presso la 
chiesa di s. Maria in Cosmedin ', fu poi eretto il tempio della Bona 
Dea, in memoria dell'antichissimo santuario; giacché dall'ele- 
gia di Properzio risulta, che Ercole fond*) l'ara suddetta nelle 
vicinanze del luogo dove si dissetò, cioè del bosco sacro della 
Bona Dea: questo tempio è ricordato da Ovidio nei Fasti, dove 
ci dice essere stato restituito da Livia Augusta *, onde la Dea 
si disse pure Bona Dea fìestituta; e ci viene da lui descrìtto 
sotto il saxum dell'Aventino che gli die il nome, e si conservò 
poi almeno fino al secolo quinto, trovandosi notata VAedes Bonae 
Deae Subsaxanae nel catalogo regionario alla regione XII. 
È stato poi un errore del Nardini ', seguito in ciò dal Canina ' 
e dal Becker', di credere che Adriano avesse trasportato il 
tempio della Bona Dea: errore cagionato da una mala intelli- 
genza del testo di Sparziano, il quale va letto così: Fecit et sui 
nominis pontem et sepulerum juxla Tiberim, ei aedem Bonae 
Deae; transtulit et eotossum stantem atque suspensum per 



' Propert. Lib. IV Ele^. Vlf. 

2 V. De Rosai Dell'Ara m:utiin3 di Ercole nel foro boario uegli Ann. 
ddflrul. di C. A. a. 1854. 

» Fasi. Lib. V , v. H9-154. 

* Roma arUica ed. del Nìbb; t. Ili p. 379- 

s Indie, top. p. 521. 

6 Hand. I p. 456. 
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Dt^rianum archttectum de eo loco in qua nunc templttm urbis 
est ingenti molimine etc. '; dove è chiaro che il iranslulit non 
si riferisce al tempio, ma bensì al colosso neroniauo menzionato 
nel secondo periodo. Questo tempio adunc^ue non fu l'antichis- 
simo, ma un altro costruito di nnovo, e potrebbe credersi quel 
sacro edifizio del Trastevere, del quale furono trovate le tracce 
in alcune iscrizioni rinvenute nel secolo scorso fabbricandosi il 
monastero di s. Pasquale, le quali tuttora si veggono affisse nel 
muro di quel pio luogo; e in altre scoperte pochi anni or sono 
nelle fondamenta della nuova fabbrica dei tabacchi *. 

Il culto della Bona Dea fu principalmente campestre, e 
perciò fu chiamata Àgrestis Felix ', Augusta Cereria Pagana- ', 
fu principalmente invocata come Dea della fecondità nei partì e 
fu detta Bona Dea Lucifera ', Bona Dea NutiHx ', e sotto questa 
invocazione venne ad essere assomigliata a Demeter Kourolrofos''. 
Un altro contatto con Cerere lo avea la Boia Dea come divinili 
salutare, giacché veniva invocata anche con l'appellativo di 
figgiti *i e particolarmente siccome quella che presiedeva alla 
guarigione delle malattie degli occhi. Che fosse costume racco- 
mandarsi a Cerere per queste malattie, oltre che si raccoglie da 
alcune testimonianze, ce lo ha mostrato anche un pregevole bas- 
sorilievo di Filippopoli, illustrato dal eh. P. L. Briizza *; e nelle 
scoperte del Trastevere accennate di sopra è tornata alla luce 
un'epigrafe col titolo di Bona Dea- Odala ", con la quale ben 



' Spartian in Hadr. 19: ed. di Pdler. voi. I p. SO. 
= Bull. deUliul. 1861 p. 177 segg. 
»C. /, i.VI. 6^. 

» Bertuli, Ani. di À'/iiU. p. 106, 107; Ordii, 1521. 
» C. I. L VI, 73. 
* Ibidem 74. 

' V. Gerhiid, in Ab'iaml. thr Birìln^r Akai. 1847 p. ^71 è 
S G. I. L. VI, 72. 
» Ann. tkìl'lnil. 1861 p. 380 segg. 
>o Bidt. deirinst. 1861 p. 177. 
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SÌ accorda l'altra giii conosciuta da lungo tempo, e dedicata alla 
Bona Dea ob lumìnibus reslilulis '. 

Il suo cullo fu interdetto agli uomini fin da tempo anti- 
chissimo, come si disse, e il solenne suo sagrificio chiamato da 
Cicerone aequale hitic urbi ' si celebrava dalle rubili dame 
romane e dalle vestali incredibili cerimonia, prò populo ro- 
mano in ea domo quae est in imperio '. A questo Edificio 
va congiunta la memoria del famoso tribuno F. Clodio, che per 
il primo osò violarne ì misteri sotto le mentite vesti di una 
suonatrice, spinto da insano amore per la moglie dì Cesare, giac ■ 
che in quel giorno celebravasi la cerimonia in casa di lui par 
l'accennata ragione; questo sagrilegio fu esecrato da tutti, e Cice- 
rone ne die' notizia al suo Attico pochi giorni dopo l'avvenimento '; 
e da questa lettera, che fu scritta nelle calende di gennaio, sì 
argomenta che un tal sagrificio si celebrasse nel mese di decem- 
bre; ma la festa pubblica della divinità era alle calende dì 
Maggio secondo la testimonianza di Ovidio '. 

Quella muliebre cerimonia però, religiosa e severa nei 
tempi piìi antichi, divenne sempre piti licenziosa, e quanto fosse 
sfrenata ai tempi di Giovenale ce lo descrive questo poeta nella 
putrente satira sesta '. Ma anche le altre sue cerimonie 
erano esclusivamente affidate alle donne, tantoché Ovidio chiama 
il suo tempio virites oculos exomm ', e così fa certamente di 
donne il CcAlegiitm Bonae Beae '; e se in una iscrizione a lei 
sacra apparisce come dedicante un sacerdote, questi, secondo il 



' Marini, /ffv. p. 212; C. I. L VI, Gtì. 

-De Haruspieum reti>onsÌi XVJI, 37. 

' Cic 1. e 

t SpUt. ad Allicum lib. I, ep. XII. 

» Fot!, lib. V T. 48-58. 

s Sat. VI, V. 800-345. 

' Faslor. ì. e. 

' BuU. delflntl. 1861, p. 177 sogg.; C. I. L. VI. 2239. 
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Borghesi, deve intendersi come sacerdote di un'altra diTÌnità, 
nel tempio della quale fu posta quella iscrizione '. 

I saoì templi furono numerosi anche fuori di Roma, e ne! 
nostri dintorni ricorderò quello posto sul monte Aefliano oggi 
s. Angelo presso Tiroli, del quale si veggono ancora alcuni 
avanzi ed una bella iscrizione '; né posso dimenticare l' altro 
che solleva al XIII mìglio dell' Appia, presso la città di Boville, 
e quindi poco lungi dalla moderna Albano, dove fu trovata la sta- 
tua che forma il soggetto del mio discorso. Questo sucrarinm 
Bonae Deae posto nel fondo di Tito Sestio Gallo, è ricordato 
da Cicerone nella Miloniana allorché descrive la morte di Clodio, 
il quale ricevè il primo colpo innanzi ad esso, e morì poco 
lungi in una taverna di Boville-, circostanza della quale il grande 
oratore si giovò per dimostrare che la morte di quel &zioso 
era stata una vendetta del cielo per il suo sagrilegio '. L'esi- 
stenza di cotesto sacrario quasi sulle porte della moderna Albano 
ci mostra intanto, che in quelle campagne dovea essere ancor 
viva la venerazione per questa antichissima divinità, ma non 
ci dà alcun diritto a pensare che la nostra statua abbia ad esso 
appartenuto. Infatti la iscrizione incìsa nel plinto ci dimostra 
chiaramente esser quello un monumento d'indole affatto privata; 
e l'appellativo di nostra dato da Callisto alla padrona Ruftna ci 
prova, che quel servo pose la statua nel podere della padrona; 
ed è ciò assai consentaneo alla natura della Bona Dea che ab- 
biamo già esposto; giacché, essendo questa una divinità di ori- 
gine campestre e protettrice della fecondità dei campi, è assai 
naturale che un servo agente di campagna, quale dovette essere 
il nostro Callisto, ne ponesse il simulacro in una rustica cap- 
pella annessa al podere della sua padrona, perchè proteggesse 



' (kuvrti eomplètes IV. 31H. 

' Nibby, Analisi M dintorni di Rnma. Tomu I p. 25. 

= Cic. Pro Mitcme XXXI. 
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gli interessi di lei ed anche i propri], dopo clie ia un sogno 
credè ohe k dea glie Io avesse imposto. 

Ed ora fermiamo alquanto lo sguardo sulla rara sta- 
tuetta, e cerchiamo di supplirne la parte mancante. La testa, 
siccome ho già dimostrato , non le appartiene, ed è posteriore, 
spettando incirca alla seconda metà del secolo terzo. Quella 
sua propria era certamente relata, secondo ohe Io indica cbia^ 
ramente la frattura del velo, che mostra sulle spalle una conti- 
nuazione nel senso verticale. Un bel riscontro per codesta par- 
ticolarità ce l'offrirebbe una moneta di Capua, che rappresenta 
due figurine muliebri assise e velate, le quali furono spiegate 
dal Gerhard per Cerere e la Bona Dea '; ma del resto è cosa 
notissima che l'attributo della testa velata fu dall'antica sim- 
bolica appropriato in genere alle deità matronali. La nostra 
statua regge con la sinistra il cornucopia, e di questo abbiamo 
un confronto in una moneta di Pesto, ove è rappresentata 
sedente con questo medesimo emblema, e col suo nome scrìtto 
nel campo * ; e questa era fino ad ora 1' unica rappresentanza 
certa che si avesse della divinità di cui ci occupiamo. Il cor- 
nucopia è simbolo conosciutissimo della fecondila e dell'abbon- 
danza, e però assai bene si addice alla sua natura : cosi sopra 
un'ara a lei dedicata ei veggono rappresentati fiori e frutti 
intrecciati insieme ', per significare che questi erano i doni 
della benefica protezione della dea. Quanto al braccio destro, 
che pure è mancante nel nostro marmo, è certo che dovè stare 
proteso in avanti, come ne dà prova la traccia che ancor rimane 
sul ginocchio destro del puntello di marmo, che a quello serviva 
di appoggio: questa positura fa credere che potesse tenere 
la patei^, secondo il consueto in simili benefiche deità; se pure 



' Ueber Agalk. und Bona Dea in Abliand. Uer Berlittei- Akad. 1847 
p. 471 Mgg. tav. II, 6. 

t Gerhard 1. e. biv. II. 
' 6'. /. L. VI, 5i. 
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noa tenera un ramoscello, come sì vede in un'altra moneta di 
Pesto, dove l'iscrizione non è intera, ma che il Gerhard inclina 
a restituire alla medesima Bona Dea '. 

Sembra che vi fossero alcune varietà nelle sue immagini, e 
che talvolta le si ponesse uno scettro nella sinistra, e cosi infatti 
ce la descrive Macrobio *; ma la nostra statua, anche per il 
confronto con le monete di Pesto, è verisimile che ci offra il 
bel tipo più consueto di questa latina divinità. Una tale sco- 
perta infine ci fa vedere, che se il concetto della Bona Dea era 
andato soggetto ad alcune modificazioni nel culto ufficiale, che 
da un certo tempo in appresso tendeva sempre al sincretismo 
religioso, si conservava però nel suo primitivo significato nelle 
campagne, in epoca eziandio abbastanza avanzata, quale è quella 
degli Antonini, alla quale spetta probabilmente il simulacro da 
me scoperto in Albano. 

0. Mardcchi. 



' Gerhanl I. e. tov II. 8- 
^Satum. lìb. I. e. XII. 



AVVERTENZA 

Mi avvedo che l'iscrizione di anfora da me pubblicata in 
questo Bullettino (anno corrente pag. 184 n. 152 col fac simile 
alla tav. XVII n. 4) e che allora non seppi leggere, è scritta 
in caratteri punici degli ultimi tempi. Avrò cura che questa 
rara iscrizione sia illustrata nel prossimo fascicolo del Bullettino. 
Roma 4 Dicembre 1879. 

Enrico Deessel 
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ELENCO 

degli oggetti di arte antica, 

scoperti per cura della Commissione Arclieologica Comanale 

dal 1 gennaio a tutto 11 31 dicembre 1879, 

e conservati nel Campidoglio, o nei magazzini comnsali 



SEZIONE PRIMA 



Pitture di pareli. 

1. Framuento d'intonaco. Vi è rappresentata, dì elegante 
etile, una piccola figura di Paride, asaiao aopra una rupe, colle 
gambe incrocicchiate, reggendo il pedo nella sinistra e portando 
la dritta verso il mento, in attitudine pensosa. Ha il berretto 
e le anassiridì di color verde, una sottoveste violetta, ed una 
gialla sopravveste (m. 0,12 x 0,15). — Eaquilìno. Si conserva 
presso la Commissione, unitamente ai 29 seguenti oggetti. 

2. Frammento d'intonaco, con parte di figura muliebre, 
panneggiata (m. 18 k 0,15). — Ivi. 

3. Altro di buono stile, con figura silenica suonante la 
doppia tibia {ra. 15 x 0,12). — Ivi, 

4. Altro con parte di figura di Oenìetto. — Ivi. 

5. Altro poco diverso. — Ivi. 
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6. Simile, eoa figura acefala di quadrupede alat(\ forse un 
grifone (0,12 x 0,9). — Ivi. 

7. Altro con parte di veicolo campestre, sul quale una 
grossa farfalla (m. 0,6 x 0,5). — Viminale. 

8. Parte d'intonaco, con pittura di buono stile, ma assai dan- 
neggiata. Vi è rappresentata una figura virile ignuda, in atto di 
stendere la mano, ed una figura muliebre, assisa (m. 0,96 x 0,i)5). 
Si rinvenne, unitamente al seguente, nei disterri eseguiti tra le 
vie Torino e Firenze, sul Viminale, per la costruzione del nuovo 
politeama. Sono doni fatti ai musei comunali dal sig. Domenico 
Costanzi. 

9. Altro siuii.c. Vi rimane metà della parte superiore di 
una figura muliebre, seminuda, ornata di collana e di armilla, 
forse una Venere (m. 0,25 X 0, 20). 

1 0. Altro con testa di Medusa entro corona (m. 0,10 x 0,8.) — 
Esquilino. 

11. Altbo somigliante (m. 0,5 x 0,6). — Ivi. 

12. Altro simile con volatile fantastico, entro corona 
(m.0,l5 X 0,10). — Ivi. 

IH. Frammento d'intonaco rosso, in cui sono graffite le 
lettere M€ (m. 0,10 x 0,10\ — Esquilino. 

14 30. Altri 17 frammenti, con ornati architettonici, o con 
piccolissime parti di figure. — Ivi. 

II. 
Musaici. 

1. Grande pavimento di fino musaico policromo, in tessellt 
di pietre colorate e di smalti. È orlato di una fascia a squame 
di colore nero, giallo e rosso: tutto il rimanente è occupato 
da un artificioso doppio meandro, colorato di bianco, rosso, giallo, 
verde e nero, di vaghissimo effetto. Era fatto probabilmente ad 
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imitazioDe dei famosi tappeti di Alessandria. — Fu dìaeppellito 
sull'angolo delle vie dei Coloonesi e degli Archi della Filotta 
{m. 5,70x0,47). La Commissione ha opinato che questo nobile 
e ben conservato pavimento, fatto cavare per sua cura assai 
felicemente dall' antico suo luogo, venga posto in opera nella 
naia dei Fasti. 

2-5. Quattro frauuekti di grandissimo pavimento di mu- 
aaieo policromo. Vi rimane un busto, due teste, ed una parte 
di figura di atleta, ornata dei cest'; il tutto in figure assai 
maggiori del vero. Somiglia, e pel soggetto, e per le proporzioni, 
e per lo stile al celebre musaico della palestra delle terme di 
Caracalla, con figure iconiche di atleti, ora nel museo latera- 
nense. — Fu rinvenuto sull'estradosso della volta di quella grande 
ruina antica, presso la porta Maggiore, nella quale si suol rico- 
noscere la piscina dell' acqua maicia. Distaccato anche questo. 
8Ì conserva come il precedente nei magazzini del museo. 
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SEZIONE SECONDA 



L 

Statue. 

1. Bacco, gruppo di pregevole scultura, grande al vero: fi 
nume, ia giovanili sembianze, coronato di edera e pampini e 
cinto di una benda, stringe e solleva eoi destro braccio ima 
coppa ; mentre ha il tirso nella sinistra mano pendente. I capelli 
in due lunghe ciocche gli cadono sul peti» : sen'e di sostegno 
alla statua, ed al suo braccio dritto, un tronco flessuoso di vite, 
appiÈ del quale sta una pantera cavalcata da un satiretto. (Sarà 
divulgato nel Biillettino). Marmo greco (m. 1,75). — Vi è di 
ristauro il piede dritto, i due avambracci con gran parte della 
figura della pantera e del satiretto, delle quali, peraltro, rima- 
neano chiarì indizi nel marmo. — Fu disseppellito suH'Esquilino. 
È posto nella nuova sala d'esposizióne al palazzo dei Conservatori. 

2. Fauno- Statua minor del vero, in 'parecchi fì-ammenti 
da ricomporsi. Sembra che nella mano destra, levala in alto, 
stringesse il pedo, come accennando di percuotere una pantera. 
Marmo greco (alta m. 1,15). — Si rinvenne suH'Esquilino, Si 
conserva nell'odeo mecenaziano. 

3. Ar.TRA simile, acefala, minor del vero. Ha le spalle co- 
perte dalla nebride, entro la quale, formante un seno che regge 
con la mano sinistra, sono delle frutta, fra le qnali una p^a. 
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Con la stessa mano sinistra tiene un pezzo di tralcio eoa grap- 
polo pendente. Al nascimento del dorso è l'indìzio della coda. 
Sembra che la figura fosse in attitudine dì danzare: manca 
della mano dritta, e delle due gambe. Marmo greco (alta m. 0,65). 
— Si rinvenne sulla piazza di Termini. È posta nel Tabulano. 

4. Statua grande al vero di Fauno, od altro soggetto bac- 
chico, mancante dal petto in' su, infranta in pìii pezzi: dal tronco 
che serre di sostegno, pendono ì crotali. Marmo greco (alta, 
compresa la pianta, m. 1,50). — Proviene dall'Esquilino. È posta 
nell'odeo mecenaziano. 

5. Silvano con gli attributi consueti, statua minor del 
vero; manca dell'avambraccio diritto e di ambedue le gambe. 
Marmo lunense (alta m. 0,65). — Esquilino. Si conserva nel 
Tabiilario. 

6. Statua, colossale di magistrato romano, del secolo 
quarto, o quinto, dell'era volgare. È vestito dì tunica doppia con 
lunghe maniche, e di t(^a. La testa esprime un ritratto di perso- 
ni^io in età matura, con radi capelli e con barba rasa. Ha i 
piedi vestiti di calzari, e presso questi un fascio di volumi: con 
la mano destra levata in alto, solleva un pannolino, che tiene 
in parte avviluppato nel pugno. Rappresenta, come sembra, un 
magistrato romano, probabilmente un edile, in atto di dare, 
agitando la mappa, il segnale delle corse circensi. Raro e pre- 
gevole monumento, che senza dubbio ci ritrae alcuno dei grandi 
senatori romani della età suddetta. La statua manca della mano 
sinistra, intorno al qual braccio è avvolto un lembo della toga. 
(Sarà divulgata nel Bullettino). Marmo pentelìco (alto, compresa 
la pianta m. 2,42). — Proviene, insieme con la seguente, dal- 
l'Esquilino. Nei magazzini capitolini. 

7. Altba simile, ma di personaggio giovanile e di pro- 
porzioni alquanto minori. Non è ancora del tutto ricommessa, 
ma si scorge che stava perfettamente nella medesima attitudine. — 
Marmo pentelìco (alta ra. 1,90). 
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8. Metà superiore di figura muliebre, grande al vero, forse 
di Venere, di bella scultura. Ha la tesla ornata di corona o 
stefane; è vestita di leggera tunica cinta sotto il seno, che 
lascia interamente scoperta la mammella sinistra. Hanno greco 
(alta m. 0,C5). — Esquìlino. Odeo mecenaziano. 

0. Statuetta acefala di deità muliebre, assisa in trono, 
con cornucopia nella sinistra. Manca del braccio dritto. Marmo 
lunense (alta m. 0,31). — Ivi. Ivi. 

10. Parte di statua di giovinetta, forse Diana, dal petto 
in su. Ha i capelli raccolti sull'alto della nuca, e volge la testa 
a sinistra verso terra, in attitudine pensierosa. Marmo lunense 
alta m. 0,54). — Ivi. ivi. 

11-12. Due figure di puttini ignudi, assisi in terra, e gi«o- 
canti in vivaci attitudini. Nell'uno è di ristauro, tanto il braccio 
dritto levato in alto, quanto l'altro posato in terra; nell'altro è 
rifatta la metà anteriore del braccio dritto proteso. Marmo greco 
(alti m. 0,40). — Si rinvennero, unitamente al seguente oggetto 
sulla via Latina e sono stati donati ai musei capitolini daìsìgg. 
HiifTer e Silvestrellì. Sono posti nei magazzini della Commissione. 
13. àquila grande al vero, con le ali alquanto aperte: 
ornava probabilmente il fastigio di qualche edicola, o tempietto. 
Marmo lunense {alta con la base m. 0,65). 

IL 

Teste e busti. 

1. Tenere, testa grande al vero; conserva net capelli, già 
dorati, le tracce del mordente. Marmo lunense (alta m. 0,30). — 
Si rinvenne, unitamente alle seguenti fino al n. 5, suU'Esquilino. 
Si conservano nel Tabulano. 

2. Altra simile, di stile molto migliore, mancante del 
ment*. Manno lunense (alta m. 0,19). 
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3. Altra della medeaima deiti, molto piti piccola. Marmo 
lunense (alta m. 0,20). 

4. Altra piti piccola, di mediocre stile. Marmo lunense 
(alta m. 0,20). 

5. Altra in tutto simile. Marmo lunense (alta m. 0,20). 
0. Bacco. Erma grande al vero, di bello stile. È coronato di 

nastro e di grappoli d'uva, e due ciocche di capelli gli pendono 
sulle spalle. Marmo lunense (alto m. 0,52). — Viminale. Tabiilario. 
7. Graziosa testina di Bacco barbato, di stile imitante 
l'arcaico. Marmo greco (alta m. 0,3). — Esquilino. Magazzini 
della Commissione, 

8. Fauno, testa di alto rilieTO, minor del vero, con capelli 
sollevati. Marmo lunense (alta m. 0,16). Si rinvenne nella via 
Latina, insieme con il seguente busto. — Sono grazioso dono 
dei sigg. barone Buffer e comm. SiWestrelli, e si conservano 
nei magazzini della Commissione. 

9. Busto pretestato di giovinetto, con capelli molto rac- 
corci, tranne una lunga ciocca di essi pendente dietro il destro 
orecchio. Monumento notabile. È posto su peduccio di marmo 
bigio. Marmo greco (alto, compreso il peduccio, m. 0,50). 

10. Testa muliebre, minore alquanto del vero, di stile 
imitante l'arcaico ; da essere inserita su di una statua, o di un 
busto. Ha vuote le orbite degli occhi, nelle quali erano inserite 
le pupille di altra materia: i suoi capelli, calamistrati e pen- 
denti in gruppo sulla nuca, hanno una corona o Stefano ornata 
di rose. Marmo greco (alta m. 0,27). — Viminale. Magazzino della 



11. Testa virile, galeata, maggior del vero, in altorilievo 
veduta a due tenì, con gorgere calate, sulle quali l' insegna 
del fulmine. Marmo lunense (alta m. 0,35), — Si rinvenne, imi- 
tamente alla segiiente, al nuovo quartiere del Castro Pretorio. 
Appartengono ambedue ai rilievi che ornavano l'arco di Gordiano 
presso il luogo siiddetto. Si conserra al Tabularlo. 
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12. Altea simile, più di fronte. Marmo lonense (alta 
m. 0,30). — Ivi. 

13. Testa di fanciullo, grande al vero, coi capelli secondo 
il costume dei primi tempi imperiali. Marmo greco {alto m. 0,20). — 
Via di s. Lorenzo. Tabularlo. 

14. Testa muliebre minor del vero, con acconciatura di 
Plautina Augusta. Marmo lunense (alta m. 0,IG). — Viminale. 
Tabulano. 

15. Testa giovanile, di espressione dolente, con lunghi 
capelli cinti da un nastro. Marmo greco (alta m. 0,32). — Esqui- 
lino. Tabularlo. 

16. Testa ideale dì giovinetto, minor del vero, di buono 
stile. Marmo lunense (alla m. 0,19). — Ivi. Ivi. 

17. Maschebone di marmo, maggior del vero, di grandioso 
stile, ritraente in caricatura le sembianze di Giove. Fu ristau- 
mto dalla parte inferiore, di mano, per quanto credesi, del Ber- 
nini: è posto sopra una base con bilico, per girarlo. Marmo 
lunense (alta col peduccio m. 0,45). — Proviene dalla suppellettile 
antica della villa già Altieri. È pregevole dono della Società delle 
ferrovie romane. Si conserva nei magazzini della Commissione. 

18-20. Tre teste vieili molto guaste. — Esqiiilino. Odeo 
mecenaziano. 

21. Due FUSTI di ermi acefali. — Quirinale. Magazzino locale. 

III. 
Torsi. 

1. Tokso di statua eroica, minor del vero. Marmo lunense 
(alto m. 0,72). — Esquilìno. ^N'ell'odeo degli orti mecenaziani. 

2. Torso di graziosa statuetta muliebre, vestita di tunica 
e sopravveste stretta sui fianchi da una cintura. Marmo lunense 
(alto m. 0,19). — Esquilino. Tabularlo. 
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Urne e sarcofagi. 



1. Sarcofago di fanciullo. Due Geni alati sostengono un 
clipeo coll'iscrizione di un M. Cloditts Callimacus. Questi sono 
tìancheggiati da due Genii^el sonno, con la face rovesciata: sotto 
il clipeo, due ciilati di uve rovesciati, con due pantere che se ne 
cibano. Il coperchio ha nel centro il tridente di Nettuno, fian- 
cheggiato da sei delfìni. Marmo hinense (m. 0,75x0,32 ><0,32). — 
Sì rinvenne, insieme ai due seguenti oggetti, sull'Esquilino. Si 
conservano nei magazzini della Commissione. 

2. OsscABio quadrato con intagli architettonici, e l'iacri- 
zione di un M. Antonius Diognetes. Marmo lunense (m. 0,42 
X 0,34x0,34). 

3. Vaso cinekaeio anepigrafo a due anse, di elegante forma, 
colla parte inferiore del corpo baccellata. Manca del suo coper- 
chio! Mai'mo greco (alto m. 0,38 diam. m. 0,37). 



Bassorilievi. 

1. Frahuento di parte anteriore di sarcofago. Vi è rap- 
presentata, di assai bello stile, la figura di Bacco, seminudo, 
barcollante per l'ebrezza, e- sorretto sotto Tascella da Aerato, 
che ha le reni cinte da una pelle ferina. Marmo greco (di 
m. 0,40x0,19). — Esquilino. Nei magazzini della Commissione. 

2. Anoolo di grande sarcofago haccellato. Vi è scolpita 
una figura muliebre, coronata e velata, con la mano destra le- 
vata in alto e la sinistra mancante. Sopra il suo capo due vo- 
latili. Manno lunense (alto m, 1,00). — Questo, e i due seguenti 



dby Google 



246 BUU^TTIKO DELLA COUUISSIOMB 

frammenti si rinvennero nella via Latina. Sono dono dei sigg. 
Huffer e Silvestrelli. Si eonser?ano nell'odeo mecenaziano. 

3. Frammento di sarcofago. Vi rimane il clipeo con la pro- 
tome della defunta, che Iia Taccoaciatura di Giulia Pia. Marmo 
lunense {alto m, 0,2ij). — Ivi. 

4 Frammento di sarofago, con la protome clamidata del 
defunto, entro clipeo sostenuto da due Gen:. Vi resta un'an- 
telifisa, in forma di maschera scenica. Marmo lunense (dim. 0,27 
xO,75). — Ivi. 



Frammenti vari. 

1. Gamba con piede vestito dì calzare, minore alquanto 
del vero, aderente ad una specie di ara. Marmo lunense (alta 
m. 0,15). — Ksquilino Tabulario. 

2. Frammento di busto, in durissima pietra egizia, che 
sembra basalte ferrigno: sulla poca parte che rimane della spalla 
sono grafflte figure di egizio stile (alto m. 0,8, largo m. 0,6). — ■ 
Esquilino. Si conserva presso la Commissione. 

3. Fkaumenti di rilievo con figura loricata, minore del 
vero. Marmo luneuse (alto m. 0,22). — Piazza Montanara. Ta- 
bulario. 

4. Parte anteriore di pi<;de. maggior del vero, con calzare 
iut^liato. Marmo lunense (lungo m. 0,23). — Fu rinvenuto presso 
la piazza dì Trevi. È dono del sig. cav. Augusto Castellani. 
M^azzino della Commissione. 

5. Dge piedi, in rosso antico, di piccola cariatide (lunghi 
m. 0,4), — Esquilino. Magazzino della Commissione. 
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Pietre incise. 



1. Caumbo di forma ovale, di agaia bianca: vi è rappre- 
sentato, con fino e leggiadro intaglio, la testa di Minerva iu 
profilo, rivolta a dritta, con elmo corinzio, mancante della cresta 
per angustia di spazio, e con capelli annodati sulla nuca e pen- 
denti sul collo (mill, 20). — Fu acquistato dalla Commissione. 
Questo, e tutti gli altri oggetti appartenenti a questa sezione, 
sì conservano presso la Commissione. 

2. Cammeo di onice di forma ovale, di buono stile. Un 
leone incedente a dritta. — Ornava un antico arredo in bronzo, 
trovato negli orti lamiani, che verri descritto a suo luogo: al 
quale appartengono ancora le gemme segnate coi nn. 7, 13. 

3. PiccoMSSiMO CAMMEO di Onice, forse per anello di un bam- 
bino. Vi è int^liato un cane (mill. 5). — ■ Proviene dall'KsquìIino. 

4. Piccola corniola alquanto scheggiata: vi è inciso, di 
mediocre stile, nn pavone (mill. 9). — Proviene del medesimo 
luogo. 

5. Corniola SANaoioNA di forma ellittica : vi è rappresen- 
tato un volatile bizzarro, simile ad uno struzzo, che ha sotto 
le zampe uno scorpione; nell'alto le sigle del padrone del 
sigillo, L S M (mill. 9). — Ivi. 

6. Fraumekto di corallo inciso. Vi rimane una testa di 
quadrupede, forse un cane (mill. 20). — Viminale. 

7. Un frammento di plasma dì smeraldo, con parte di un 
busto di bassorilievo (mill. 35 x 24). 

8. Un frammento di corniola col ratto di Europa, mancandovi 
la testa e le gambe del toro (mill. 23 x 18). 

9. Una gran parte di grande corniola di forma eliasoide, nella 
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quale è incisa uaa figura muliebre incedente a dritta, con ramo- 
accllo flore sul braccio sinistro proteso, e coli' altro braccio 
posato sul seno: forse una Venere (mill. 35 x 25). 

10. Una piccolissima corniola di forma elissoide, nella quale 
è incisa una farfalla (mill. 7). 

11-13. Tre frammenti di cristallo di monte incisi, in uno dei 
quali si scorgono delle parti dì lionessa. 

Si aggiugne la indicazione seguente di un numero grande 
di gemme non incise che adornavano il ricco arnese suddetto 
disseppellito negli orti lamiani (villa Palombara), il qual^ verrà 
descritto nella sezione dei metalli. 

Agate n. 19 (da mill. 25x15 a 15x12). 

Ametiste n. 87 (da mill. 17x11 a 5x5). 

Corniole n. 19 (da mill. 14x13 a 5x5). 

Crisoliti n. 149 (da raìil. 24x19 a 6x6). 

Cristalli di monte n. 33 (da mill. 22 x 22 a 8 x 8). 

Granate n. G5 (da mill. 15x15 a 4x4). 

Lapislazzuli n. 49 (da mill. 15x12 a 9x7). 

Onici n. 5 (da mill. 15x13 a 5x6). 

Topazi a. 4 (da mill. 12x10 a 9x8). 

Frammenti di cristal di monte, n. 14 (da mill. G5x40 
a 15x12). 

Prammenti di lastrine di agata n. 168 (da mill. 55x40 
a 12x10). 

Si aggiungono in questa classe, siccome affini, anche i se- 
guenti oggetti: 

1, Pasta vitrea: vi è impressa la pai-te superiore di figura 
che sembra di Fauno (mill. 10). — Proviene, come tutte le altre 
che seguono, dall' Esquilino. 

2. Altra con busto virile, giovanile, panneggiato, a dritta, 
fra le due lettere YK (mill. 12). 
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3. Altbì. eoa graziosa figura di cavallo pascente (miti. 10). 

4. Altra con impressione di un volatile bizzarro, somi- 
gliante ad nn gallo (mill. 9). 

5. Altra, in forma di scarabeo (mill. 12). 

6. Altea con impressione di un quadrupede {mill. 7). 

7. 8. Due frammenti di paste, con impressioni assai dan- 
neggiate. 

d. Altra con due teste affrontate che sembrano di Settimio 
Severo e di Giulia Pia. 
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SEZIONE TERZA 

METALLI 

I. 
Oro. 

1. Pabte di graziosa collanioa formata di piccoli anelli 
d'oro, fra i quali sono inserite delle> perle, io numero di 18, 
ed avente all'estremità l'anello per ammettere il gancio (lunga 
m. 0,15). — Proviene da uno aterro in via Graziosa. È conservata, 
con gli altri oggetti che seguono, presso la Commissione. 

2. Fk&umbnto di altra catenina della medesima fattura, 
con auo gancio e con 13 perline (mill. 85), — Esquilino. 

ò. DuB piccoli orecchini a cerchio annodato (diam. mill. 
11).— Ivi. 

4. Amri due simili, ma di maggiore grossezza (diam. 
mill. 12). Ivi. 

5. Orecchino d'oro, dei tempi moderni, della forma detta 
a navicella, mancante della goccia^ o pendente (diam. mill. 25). — 
Fu trovato, insieme al seguente, fra gli scarichi odierni, presso 
il ponte s. Paolo. 

6. Frauhento piccolissimo dì altro orecchino. 

II. 

Argento. 

1. ÀKELc/] di argento: vi è incastonata una corniola aan- 
<^uigna, nella quale, di mediocre stile, è intagliato un pastore 
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assiso, in atto dì mungere nna capra (diam. della corniola mill 15). 
— Esquilino. Si conserva, con tutti i segnenti, presso la Com- 
missione. 

2. Fibula col suo spillo, perfettamente conservata: ha la for- 
ma di un volatile fantastico, veduto di dorso {lunga mill. 30). — Ivi. 

3. Altea di forma consueta, mancante dello spillo (lunga 
mill. 50). — Ivi. 

4. Altea, con ornati a festone, mancante dell'ardiglione. 
È di lavoro moderno (dJam. mill. 30). — Proviene dagli scarichi 
odierni, presso il ponte s. Paolo. 



lU. 



1. Varie parti dì grande e prezioso arredo, ch'ebbe il 
fusto di legno, foderato di bronzo dorato, e tempestato di gemme, 
del quale non 3Ì può rintracciare con sicurezza la forma e 
r uso. Siccome peraltro era posto su grandi piedi, o sostegni, 
di cristallo di monte (della qua) materia si sono trovati quattor- 
dici frammenti, fra grandi e piccoli, alcuni dei quali con incisioni), 
e siccome ebbe ancora una parte rettilinea ornata con bucrani, 
a guisa di un fregio, così da tali circostanze può argomentarsi, 
che r accennato arredo potesse essere, o un seggio di parata, 
ovvero un letto magnìfico ^i person^gio per avventura impe- 
riale; considerando che il luogo in cui ne furono disseppelliti 
gli avanzi :&cea parte anticamente dei cesarei giardini dell'Esqui- 
lìno. I frammenti piti considerevoli di bronzo dorato sono 
incirca cento. Delle gemme onde era ornato, che sono principal- 
mente corniole, agate, crisoliti, topazi, lapislazulì, ametiste, gra- 
nate, «d altre, per lo più di forma elìssoide e senza incisione, 
se ne sono rinvenute quattrocento trenta. Una pasta vitrea, tro- 
vata insieme coi frantumi di tale oggetto, sembra rappresentare 
le teste affrontate di Settimio Severo e di Giulia Pia. 
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Le pietre incìse, già iDserite, come sembra, nel mobile 
istesso, sono cinque: la descrizione si è data alla pag. 247 
nn. 2, 7-10. 

Sembra che una parte del ricco arnese fosse rivestita di 
lastre sottili di s^ta, essendosi raccolte di queste cento ses- 
santotto frammenti. 

Dallo stile delle incisioni, e dalla suddetta pasta con quelle 
due teste imperiali, sembra potersi congetturare che tale oggetto, 
di cui non sark agevole rintracciare la forma primitiva, non 
appartenesse ai tempi più floridi dell'arte; circostanza con la 
quale collima anche lo sfarzo smodato delle gemme e l'artifi- 
ciosa varietà degli ornati. 

Si rinvenne il tutto nella villa già Falombara, sull'Esquì- 
lino, dove gli accennati oggetti erano dispersi fra le terre entro 
mi' antica sala, tuttora ricuoperta di volta. Si conservano presso 



2. Statuetta di una Fortuna pantea, molto corrosa (alta 
m. 0,8). — Proviene, come tutti i seguenti, dall'Esquilino; e come 
quelli si conserva presso la Commissione. 

3. CoKNOCOPiA, terminante in testa di caprìo, a modo di 
un rhyton (lungo m. 0,9). 

4. Base di un piccolo foculo (alta m. 0,3). 

5. Altra rotonda, con plinto per una figurina (alta m. 0,3). 
<ì. Stadera dì bella conservazione, con doppia catenella e 

ganci per sospenderla; faa i segni dei pesi marcati sull'asta. 
Manca soltanto del peso (l'asta è lunga m. 0,21). 

7. Vaso assai malconcio, di forma sìmigliante ad una fiasca 
(alto m. 0,15, diam. m. 0,19). 

8. Ambo simile, piti malconcio' (m. 0,14, m. 0,19). 

9. Parte di fusto di candelabro (alto m. 07). 
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Monete. 



AEonete imperiali di allento q. 4. 
Monete di bronzo, quasi tutte imperiali n. 960. 
Monete moderne, provegnenti dagli scarichi odierni del 
Tevere: 

Oro. . . n. I. 

Argento. » 8. 

Bronzo . » 516. 

N. B. Si avrà cura di pubblicare nel BuUettino qnelle 
monete antiche che potranno meritarlo, allorché siano state 
rìnettate. 
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SEZIONE QUARTA 



TERRACOTTA E VETRO 



Terracotta. 



1. Oituppo di due figure femminili molto corrose, velate e 
sedenti, probabilmente Cerere e Proserpìna {alto m.0,11). — Que- 
sto, ed i seguenti oggetti fino al n. 9, provengono dall' Esqui- 
lino. Si conservano presso la Commissione. 

2. Busto d'Iside, già congiunto a quello di Serapide e for- 
mante il manubrio di una grande lucerna. È notabile per la 
ricca acconciatura della dea, e per la bontà della fabbrica (alto 
ra. 0,16). 

3. Piccola tbsta, di ridicole ed estenuate sembianze, cinta 
di corona, di buono stile (alta m. 0,4). — Proviene dal Campo 
Verano. 

4. Teìsta cuculiata in caricatura, con volto molto aporgente 
e di tipo animalesco. 

5. Fkahuento di figura di personaggio calvo e barbato, in- 
volto nel mantello. Sembra la caricatura di un filosofo (alto 
m. 0,8). 

G. FoRUA per fare impressioni sulla argilla, e propriamente, 
come sembra, pei piatti delle lucerne. Vi è ritratto un grazioso 
gruppo, alquanto laacivo, rappresentante Ercole e Jole. Oggetto 
raro e pregevole (diam. m. 0,11). 
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7. Abtjla, mancante di alcune parti; vi è rappresentata una 
Nereide su toro marino (m. 0,13x0,10). 

8. ÀLTBA simile, con Kereide su delfino (m. 0,12> 0,10). 

9. Altea BÌmìle, con maschera (m. 0,12x0,12). 

10. Peàmmento di fregio, con parte di figura di Fauno, di 
otti mo stile (allo m. 0,14). — Viminale. Presso la Commissione. 

11. Piatto di lucerna di terra rossa. Vi sono due nani dan- 
zanti, con tavolette ad uso di nacchere in ambe le mani (diam. 
m. 0,4). — Esquilino. Ivi. 

12. Frauuekto del piatto di una lucerna di finissima fal)- 
brica. Vi sono tre eleganti figurine. Nel mezzo, Bacco col tirso, 
a dritta una figura muliebre che reca un'offerta; fra Bacco e que- 
sta tin focnlo: a sinistra una canefora (diam. 0,3x 0,4). — Ivi, ivi. 

13. Elegante piccola coppa ia terra di Samo, che sembra 
argentata, di finissima fabbrica, e di perfetta conservazione, con 
piccoli ornati di rilievo intorno al corpo (diam. 0,8). 

14. Altra più grande, di buona fabbrica, mancante di una 
ansa (diam. 0,12), — Proviene, come k precedente, da un sepolcro 
dell'Esquilino. Ambedue si conservano presso la Commissione. 

15. Piccola lucerna, aderente ad una specie di colonnetta, " 
sostegno, sulla quale è, di rilievo, la figura di Minerva, con 
asta e scudo (alta m. 0,14). — Esquilino. Ivi. 

16. Piccola lucerna. Nel piatto, circondato da corona di 
alloro, è un guerriero armato d'asta, sopra di un elefante. !Ne1 
rovescio, il marchio di fabbrica L. CAESAR (diam. m. 0,6). — 
Esquilino. Ivi. 

17. LucERKA di argilla rossa. Nel piatto, nn auriga su biga 
a gran corsa; sotto, il marchio di febbrica MVNTREPT (diam. 
m. 0,7). — Quirinale. Ivi. 

18 •& 54. N.° 37 lucerne intere, ma o prive affatto di or- 
nati, ovvero con ornati e soggetti molto ovvìi. — Provengono dai 
vali quartieri. Si conservano nei magazzini. 
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55 a 85. N." 31 frammenti di fregi e antefisse con figure, 
ed ornati, raccolti in diversi luoghi: si conservano nei mi^azzini. 

86. Sotto qu«sto numero si comprendono 89 anfore intere, 
quasi tutte o scritte a pennello o recanti il marchio di fabbrica. 
Si raccolsero presso il Castro Pretorio, nel medesimo luogo ove 
si rinvennero tutte le altre, gik pubblicate in questa annata del 
Bullettino. Saranno studiate anche queste, divulgando poi quelle 
che potranno meritarlo. 



Vetro. 

1. Metà anteriore di pesce assai grande, con varie pinne, e 
lui^ cresta sul dorso: oggetto probabilmente cristiano e molto 
notabile (lungo cent. 12). — Si raccolse sul Timinale, ed è con- 
servato presso la Commissione. 

2. Coppa baccellata, di elegante forma, assai danneggiata 
(diam. m. 0,9, alta m. 0,8). ' — Esquilino. Si conserva presso la 
Commissione. 

3. Fbahhento di vaso cristiano, con testa, circondata dal 
nimbo; presso la testa una croce (di m. 0,4 x 0,4). — Quirinale. Ivi. 

4. Grandb vaso dì forma cilindrica sul cui piano si et^e il 
colto assai ristretto; con ansa che va dal coUo al corpo del vaso. — 
Proviene dal Viminale, e fu donato alla Commìssioneiinsieme col 
seguente, dal sig. Domenico Costanzi. È posto nella nuova sala 
delle terrecotte al palazzo dei Conservatori. 

5. Alteo simile, in frammenti, e mancante di alcune partì. 
Si conserva presso la Commissione. 

6. Ampolla in più frammenti, da ricomporsi (alta m. 0,9). — 
Viminale. Ivi. 

7. MetI dì piccolo calice, a quattro anse nel basso, di ele- 
gante fabbrica (alto m. 0,10). — Ivi, ivi. 
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8. LucEBNA di forma triangolare, mancante dì alcune parli 
(diam. 0,7)- — Esquilino. Ivi. 

9. Due frammenti dì grande coppa, con ornati bianchi di 
rilievo (diam. della coppa m. 0,10). — Ivi, ivi. 

10. N." 11 frammenti di lastre con qualche resìduo dì graf- 
fiti e dì lettere, — Quirinale. Ivi. 

11. Piccolo balsamario di fonna rotonda e corto collo, per- 
fettamente conservato (alto m. 0,4}. — Viminale. Ivi. 

12-35. Ventiquattro balsamari dì varie forme e grandezza, 
e dì ottima conaerrazione. — Provengono dai vari quartieri e si 
conservano presso la Commissione. 
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SEZIONE QUINTA 



FRAMMENTI ARCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 



Frammenti Architettonici. 

1. Colonna delta breccia delta di setlebasi (Iitnga m. 3,68 
diam. 0,76). — Fu trovata sulla piazza di Termini. È posta 
presso rodeo mecenaziaao. 

2. Altea simile (lunga m. 2,12, diam. 0,76). — Ivi. 

3. Altra di africano (lunga m. 1,07, diam. m. 0,30). — 
Eaquilino. Ivi. 

4-17. Bocchi di colonne di giallo antico, portasanta, fior di 
persico, bigio ecc. n." 14. — Provengono dai vari quartieri. Nei 
magazzini della Commissione. 

18-25. Capitelli di marmo, di diversi ordini e grandezze, 
n. 9. — Medesima provegnenza. Ivi. 

26-33. Basi di colonne e pilastri, in marmo, n. 7. — Come 
sopra. 

34-59. Pbamiienti di cornici, fregi ed ornati, n. 26. — Ivi. 

60. Blocchi di marmi colorati della cubicità compressiva di 
m. 0,88. — Ivi. 
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n. 

Iscrizioni. 



1. Iscrizioni pipane, intere, o di poco mancanti, n. 22. 

2. Fbìmmbkti d'iscrizioni, n. 59. — Si omette di riportarle 
poiché tutte aaraono pubblicate nel prossimo fascicolo del Bui- 
lettino, dal Segretario della Commissione, sig. cav. Rodolfo Lan- 
ciani. Provengono dai vari quartieri; si conservano nei m^azzini. 
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Suppellettili 

(N. B. Nei aegiienli quadri si ripete la indicazione di alcuni 



OGGETTI 



Accetti . . . . 

ÀQHl CBIKILI . . 

Anelli 

Anfobb 

Aruillb . . . ■ 

Abulb 

Balsaiibi . . ■ 
Bandbllb .... 
Bidenti .... 
BlLiNOIB .... 

Boccili .... 

BOBCHIB .... 

Bottoni .... 
Cavpakelli . . . 
Cassette .... 

Catene 

Gekeiibbe .... 

Chiavi 

Chiodi e caputa 



I -s 



dby Google 



SESTA 



ed. utensili 

articoli già descritti negli elenchi degli oggetti di arte antica. 
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UL'T.T.ETTISO DELLA COMMISSIONE 



ATTI DELLA GOUHISSIOKE E DONI HIGETDTI 



Atti della Commissione. 

1. La Commissione ha esercitato diligente sorveglianza degli 
riterri operati sul Viminale per la fabbrica del nuovo Politeama, 
a fine di prender notizia delle scoperte archeologiche che vi si 
taceano, e segnatamente della casa spettante al secondo secolo 
dell' èra volgare, situata fra il vico patrizio ed il vico lunco, 
nella quale si fece il ritrovamento della nota statua dell' Erma- 
frodito, <li proprietà del sig. Domenico Costanzi. 

2. Ha somministrato alla Direzione del museo capitolino 
una statua di Mercurio, da doversi ristaurare, per essere collo- 
cata sull'attico del palazzo senatorio, in sostituzione di altra 
soverchiamente danneggiata dal tempo. 

:t. Ha espresso il proprio parere intorno la ricostruzione 
di alcune casette, addossate alla torre dei Colonuesi, avendo per 
isoopo la preservazione e la libera vista di quel monamento. 

4. Richiese all'Ufficio Edilizio di prendere in consegna le 
pietre scolpite, onde erano formate le fontane delle Api a piazza 
Barberini, del porto di Ripetta, e del Babuino. 

5, Rappresentò ai pp. Domenicani del convento di s. Sisto 
Vecchio la importanza di conservare i brani delle pitture del 
medio evo, che sussistono nell'abside di quella chiesa. 

(). Ha ottenuto dalla Camera di Commercio il consenti- ' 
mento di collocare nel nuovo edifìzio della Borsa i bassorilievi 
spettanti a quel nobile tempio, che di recente erano stati rinve- 
nuti nella piazza di Pietra. 
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7. Fece a proprio couto dilatare le escavazioni della piazza 
medesima, oade meglio scuoprire l'andamento e la forma del gran . 
tempio suddetto, 

8. Preseatt) al Sindaco di Roma, suo Presidente, un voto, in 
cui propugnava fortemente la intera conservazione dei poiiti Cestio 
e Fabricio, e delle antichissime sostruzioni dell'isola tiberina. 

9. Ha curato che si continuasse la compilazione della statì- 
stica monumentale di Roma, per la parte che concerne i Rioni X 
Campitelli e Xr s. Angelo. 

10. Ha fatto collocare sotto l'arco del ponte Sisto, d'onde 
ci-a stato rimosso per i lavori del Tevere, Io stemma marmoreo 
(li Papa Sisto IV', ristauratore dì quel ponte, che le moderne sco- 
perte hanno dimostrato essersi detto nel secolo V valentinìano. 

11. Ha dato carico al eh. sig. Enrico Stevenson di operare 
alcuni sterri in uu fondo del territorio di Arsoli, previo il con- 
senso di quel sig. Principe, proprietario di esso fondo, ad effetto 
di ricuperare altre parti di una iscrizione molto erudita e rile- 
vante, intorno a ristaiin fatti agli aquidotti romani, che passa- 
vano per quelle parti, dagli imperatori Arcadio ei Onorio; molti 
frammenti della quale da lungo tempo conservansi nella villa 
del prelodato sig. Prìncipe d'Arsoli; e db ad oggetto di pubbli- 
carne la relazione in questo Bullettiuo. 

12. Iniziò delle pratiche presso il Sindaco di Roma, aflin 
di promuovere gli opportuni provvedimenti per parte del Mini- 
stero della pubblica istruzione, a vantaggio dell'obelisco late- 
ranense, che abbisogna di alcune pronte riparazioni. 

13. Ha fatto premure perchè nei contratti dei lavori per 
l'apertura e lo stabilimento del viale Principe Eugenio, si pones- 
sero clausole e vincoli, concernenti la conservazione e tutela dei 
monumenti che vi si potessero scuoprire: trattandosi di luogo 
tutto occupato dagli antichi sepolcreti dell'Esquilino. 

14. Ha pubblicato il VII volume del suo Bullettino archeo- 
logico, il quale ha termine col presente fascìcolo. 
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15. Per le collezioni epigrafiche dei masèi capitolini ha 
fatto acquisto di cinque cippi manoorei con ÌBcrizioni; una delle 
quali già divulgata e notabilissima per la memoria, nuova nei 
marmi, di un flamen carmentalit, e per l'ufGcio militare di im 
Pratfeclus gentium in Africa: le altre da pubblicarsi. 

16. Medesimamente di quattro antiche iscrizioni su lastre 
ili marmo. 

il. Come pure di sei pezzi di fistule aquarìe di piombo, 
con iscrizioni. 

18. E finalmente, per la collezione delle gemme, ba fatto 
acquisto di un bel cammeo in onice, già descritto a suo luogo, 
rappresentante la testa di Minerva in profilo. 



Doni ricevuti '. 

1. Dal sig. Domenico Gostanzi ebbe in dono: 
Una antica iscrizioDe. 

Due brani di pregevoli antiche pitture murali con figure, 
già descritti a suo luogo. 

Due grandi vasi vitrei in frammenti, uno dei quali si è 
potuto ricomporre, come a suo luogo fu detto. 

2. Dal sig. prof. Pietro Silenzi: 

Una lapide antica. 

3. Dal sig. prof. Crescentino Caselli: 
Due condotti fittili. 

4. Dal sig. Giuseppe Spithoever: 

Una fistola aquaria di piombo, con erudita iscrizione, 
spettante ^li orti sallustiani. 

' La CotnmiMione tictac qof sK doni per conto de) Hmm Cartolino. 
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5. Dalla Commissioae dell'Ospìzio della ss. Trinità dei 
Convalescenti e Pellegrini: 

Quattro antiche iscrizioni. 

6. Dal sig. barone Huffer e dal sig. comm. Augusto Sil- 
vestrelli: 

Un cippo con iscrizione. 

Tre antiche iscrizioni. 

Venticinque frammenti di altre lapidi antiche. 

Quarantuno mattoni con marchio di fabbrica. 

Una statua sedente di fanciullo in atto di giiiocare. 

Un'altra simile in diverso atteggiamento. 

Un busto di fanciullo con lunga ciocca di capelli pendente 
sull'orecchio destro (già descritto a suo luogo al pari dei due 
oggetti precedenti). 

Un tubo dì piombo con iscrizione. 

Cinque anfore, alcune delle quali con iscrizioni a pennello. 

Circa centosettanta frammenti di marmi scolpiti e di ter- 
recotte. 

Un pregeTOlissimo blocco di cipollino mandolato rosso. 
N. [). Il cippo, le iscrizioni ed i frammenti di queste, per 
aderire al desiderio espresso dai donatori, sono state, per cura 
della Commissione, riunite nel museo epigrafico locale, presso 
il secondo mìglio della via latina, ossia nel vestibolo del noto 
sepolcro dei dipìnti: e su questo gi'uppo di oggetti furono 
apposte le sigle del Comune di Boma per dichiararne la proprietà. 

7. Dal sig. ing. Pietro Costa d'Eate: 

Cinque fhunmeati di cornicioni in marmo bianco, tre di 
colonne scanalate della stessa materia, provenienti da privati 
lavori operati nel portico di Ottavia. 

8. Dalla Società delle Ferrovie romane: 

Un mascherone antico, posto su peduccio, già descritto a 
suo luogo, proveniente dalla suppellettile antica della viltà già 
Altieri, unitamente ad alcune anfore ed olle cinerarie. 
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A yVEfìTE^ZJ 



L'annata del Bullettino che termina col presente fascicolo 
si compone di fogli 17 e mezzo di testo, arricchito di 23 tavole 
illustrative e di una incisione in legno. Essendoci obbligati di 
dare annualmente ai nostri associati 1 8 fogli di stampa e 22 tavole, 
è manifesto che abbiamo pienamente soddisfatto all'assunto im- 
pegno. 

La Direzione 
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INDICE GENERALE 

delle materie conteniite nel terzo rolntoe, serie 3", 
del Ballettino della Commissione Archeologica Comunale 



''Gennaio-Dicembre 1879' 



PttBPAZfONE pag. ;t, 4 

Di un vaso cinerario con rappresentarne relative 
ai misteri di Eleusi (Tav. I-V) — Donna Ersi- 
lia Caetani Contessa Lovatelli » 5-18 

Tre monumeììli Caldei ed Assiri di coUesioni ro- 

man? (Tav. IV) —siff. Francesco Lbnormant » 19-3'5 

Di un gronde deposito di anfore rinvenuto nel 
nuovo quartiere del Castro Pretorio (Tav. VII- 
XVIII) — sig. doti. Enrico Dressel > iJtì-tìi 

Di un grande deponto di anfore rinvenuto nel 
nuovo quartiere del Castro Pretorio (contiaua- 
zione) (Tav. Vlt-XVIII) — sig. doli. ENErco 
Dressel » 65-112 

Iscrizione sepolcrale di formolo singolari — sig. avv. 

prof. Giuseppe Gatti » 113-127 

Di una statua quasi colossale rappresentante l'im- 
peratore Traiano Decio (Tav. XIX e XX, con 
una iiicisione in legno) — sì;;, cav. prof. Ca klo 
Lodovico Visconti » 128-141 
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Di un grande deposito di anfore rinvenuto nel 
nuovo quartiere del Castro Pretorio (continua- 
zione e fine) (Tav. VlI-XViri) — sig. doU. En - 
Kico Dressbl pag. I43-I!)6 

Di un antico sigillo letterato di bronzo recente- 
mente scoperto (Tav. XXI) — sig. cav. prof. 
Cablo Lodovico Visconti » 197-216 

Di due sigilli letterali di piombo — sig. cav. prof. 

Carlo Lodovico Visconti > 217-221 

Di una statua di Fauno dei Lamiani giardini 
(Tav. XXII) — sig. cav. prof. Carlo Louovico 
Visconti » 222-224 

Avvertimento - 225,226 

Pi una rara slaluella rappresentante la Bona Uea 

{Tav. XXni) — sig. Orazio Marucchj. ...» 226-236 

Elenco degli oggetti di arte antica, scoperti per cura 
della Commissione Archeologica Comunale 
dal 1 gennaio, a tjitto il 31 dicembre 1879, e 
eonsetvati nel Campidoglio, o nei magazzini 
comunali » 23,7-265 

Atti della Commissione e doni ricevuti ...... > 266-269 
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